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Pino Pesce

Ampi consensi chiudono la
manifestazione concertistica estiva

Pino Pesce

Danilo Festa

Ai Minoriti di Catania ritorna in trionfo “NonsoloClassica”

Perchè si deve sempre
porgere l'altra guancia?

Inaugurata la Rassegna con un’autentica stella della lirica: 
Daniela Schillaci, gli appuntamenti continuano con emo-

zioni musicali e “visual art” che entusiasmano il pubblco fino al 
3 di agosto. Battenti nuovamente aperti il 24 novembre alle Ci-
miniere con il concerto “Due pianoforti in grande... forma” del 
duo pianistico Giulia Gangi e Federico Aldao (Argentina) con 
musiche di Mozart, Brahms e Gershwin, ed il 15 dicembre con il 
concerto “Pianofortissimo… le eccellenze siciliane” dei pianisti 
Nicolò Cafaro, Ruben Micieli e Sebastiano Vaccarella, con musi-
che di Chopin, Liszt, Brahms e Mendelssohn.

Anche il terzo grado. Anche i giudici della 
Cassazione hanno sentenziato sul   processo 

Mediaset: Silvio Berlusconi è colpevole di frode fisca-
le e condannato a 4 anni di reclusione. Qualsiasi altro 
cittadino avrebbe, anche se a malincuore, accettato il 
verdetto del giudice dei giudici e scontato la propria 
pena. Ma lui, si sa, non è un semplice cittadino. E’ il 
proprietario di un’azienda partito e i suoi dipendenti, 
con fedeltà, fanno anche le leggi e, oggi, determinano la 
stabilità del governo Letta. Il governo delle larghe inte-
se, delle grandi responsabilità e degli enormi problemi 
strutturali del paese. 

E proprio quando, secondo i sondaggi, molti ita-
liani iniziavano a credere alla favola di Napolitano, dal 
titolo “Il Paese necessita di governabilità”, ecco che la 
vicenda  penale di Silvio adombra qualsiasi emergenza 
e qualsiasi spread. I deputati del Pdl si fanno intervista-
re dai giornalisti, gridano allo scandalo, piangono senza 
far invidia alle migliori prefiche, ma soprattutto cerca-
no, senza pudore, una via d’uscita dall’aberrante pan-
tano delle “sentenze comuniste”. E guarda un po’ (alla 
faccia del senso di responsabilità), il loro interlocutore 
si chiama Giorgio Napolitano e la loro richiesta varia 
dalla grazia all’indulto ad una più ampia riforma della 
giustizia, in ragione della stabilità del governo e delle 
larghe intese. Perché la giustizia va riformata, certo, ma 
non in nome del processo Mediaset. Sarebbe l’ennesi-
mo schiaffo a quei cittadini che per via della giustizia 
hanno subito ingiustizia, senza sit-in in piazza, senza 
deputati e senza cantori delle proprie sventure.

Mentre tra le fila del centrodestra si prova ad inven-
tare una sorta di quarto grado di giudizio che consenta 
di riabilitare il leader padrone Berlusconi, nel centro-
sinistra le cose non vanno meglio, incastrato com'è tra 
le azioni masochistiche del presente e l’eco delle voci 
del passato, tra Berlusconi grande proprietario e le sue 
disavventure poco lecite. I deputati Pd, con il cerino in 
mano, hanno davanti tre possibili scenari. Il primo è 
quello di continuare con il governo Letta, concentran-
dosi realmente sulle priorità per cui questo governo è 
nato: legge elettorale e misure economiche, sempre con 
il Pdl, sempre con il condannato Berlusconi (con tutti i 
contro del caso); il secondo scenario è quello del voto 
anticipato, con l’ormai noto porcellum, che probabil-
mente forte dei conseguenti proclami demagogici fa-
rebbe comodo a tutti i nominati; il terzo è quello meno 
ovvio: che finalmente il Movimento 5 Stelle si convin-
ca a fare un governo con il Pd. 

Un governo nuovo, per il quale la legge sia ugua-
le per tutti, per il quale la legge elettorale riuscisse a 
consentire ai cittadini di scegliere i propri rappresen-
tanti, per il quale la lotta alla corruzione e al mostruoso 
conflitto d’interessi siano priorità, per il quale le misure 
economiche riescano ad incidere nel benessere della 
vita degli Italiani (altro che Imu). Un governo che ri-
uscisse quindi a rovesciare l’incresciosa situazione di 
stallo politico, ripartendo dalle tante inflazionate rifor-
me. Perché, nella gara a chi viene applaudito di più, 
il migliore, usando mezzi che amplificano lo scroscio 
delle mani, resta lui, Silvio Berlusconi. Si tratta dello 
scenario più improbabile, certamente, ma a quegli “at-
tivisti” che, leggendo questa possibilità, continuano a 
stringere i pugni e a digrignare i denti, dico, nonostante 
tutte le sacrosante ragioni, che in questa situazione ci 
ha  portato anche il loro atteggiamento politico. 

Oggi, la condanna a Berlusconi offre coraggio alle 
anime positive del Pd per uscire dal vicolo cieco in cui 
si è giunti con il governo Letta-Alfano. Rimanere in 
parlamento per fare gli indovini non ha senso. Anche 
perché non ci voleva molto per capire che sarebbe finita 
così.

Camicia color cachi, berretto verde scu-
ro, quasi una divisa; cannula dell’ossigeno al 
naso, da dove pippava mentre, seduto davanti 
ad un pc sul tavolo, firmava autografi. Presen-
tandomelo il mio amico Ezio, in una stanzetta 
della centrale Galleria del Credito Siciliano di 
Acireale che reclamava anch’essa ossigeno, 
affollata com’era di giornalisti e cameraman, 
cessa l’«atto di cotanto offizio» e mi saluta 
con fievole sorriso. Riconosce l’Alba che ho 
nelle mani (alcune copie sono per lui) per 
aver letto sul sito «“Phil Stern – Sicily 1943” 
ad Acireale il 10 luglio/ Le immagini del 
grande fotografo americano in prima espo-
sizione mondiale». Si complimenta per l’im-
paginazione del mio periodico, fa un accenno 
di consenso con la testa sull’articolo che lo 
riguardava a firma Sabrina Martone, appo-
ne il suo autografo sulla mia copia, proprio 
sulla foto di copertina che mostra l’ingresso 
dell’esercito statunitense a Comiso nel luglio 
dello sbarco angloamericano in Sicilia la not-
te fra il 9 e 10 dello stesso mese.

Tanta emozione di fronte all’uomo che 
fu; immensa tenerezza per l’uomo che è: 94 
anni l’imminente 3 settembre. Il 3 settembre 
del 1943, misterica coincidenza! (Stern, quasi 
24enne, aveva già lasciato la Sicilia) era stato 
firmato, a Cassibile (Sr), l’armistizio reso poi 
noto l’8 settembre dal Maresciallo d’Italia 
Pietro Badoglio.

Phil Stern, fotografo di guerra, sulla scia 
del fotogiornalismo del pioniere Henri Car-
tier Bresson, ritorna così in Sicilia nel 70esi-
mo dello sbarco degli alleati nell'Isola per 
inaugurare ad Acireale la Mostra dedicatagli 
da Costanzo. Si era arruolato nei Rangers 
e segue con il suo obbiettivo l’operazione 
Husky che vuole l’Europa libera dal nazifa-
scismo. Sbarca quindi, assieme a 160 mila 
soldati dietro il comando del generale Patton 
(VII Armata Usa) e del generale Montgome-
ry (VIII Armata britannica). 

Gela, Scoglitti, Licata vengono occupati 
dagli americani, mentre gli inglesi occupano 
la costa fra Marzamemi e Siracusa. Saranno 
quasi 2 mesi di fuoco, di sangue e di morte, 
con e sotto i bombardamenti alleati che non 
risparmieranno bambini, vecchi e donne: è 
la guerra, la legge di Caino ad occhi bassi e 

ciechi! Tedeschi ed italiani non si arrenderan-
no e i morti, in quasi 2 mesi (che vedranno la 
caduta di Palermo e di Messina per mano di 
Patton) saranno circa 5000.

Stern non fotografa soltanto la guerra e il 
suo dolore, ma ferma con l’obbiettivo anche 
scene di vita urbana e campestre; fotografa la 
gente che l’accoglie con calore e simpatia.

Ecco che oggi, a settant’anni di distanza, 
su iniziativa di Ezio Costanzo, giornalista, 
scrittore, docente all’Accademia di Belle Arti 
di Catania, con le foto di Stern, viene recu-
perato un pezzo di tragica memoria, la quale, 
restituita alla storia e alla società, deve far ri-
flettere sulla civile e pacifica convivenza fra i 
popoli della terra.

Phil Stern, dopo la guerra riprenderà l’at-
tività che aveva interrotto a Hollywood come 
fotografo delle star del cinema. Ritornerà 
così, dopo la guerra, nella Città del Cinema 

per antonomasia e diventerà il più rinomato 
fotografo hollywoodiano: oltre 100 film. In 
quel mondo, i suoi scatti bianco nero, ren-
dono immortali grandi divi, come Marilyn 
Monroe, James Dean, Frank Sinatra, Louis 
Armstrong, Ella  Fitzgerald e tanti altri più o 
meno famosi. E da questi miti fu stimato e 
apprezzato (del biondo James fu grande ami-
co) nonostante venisse definito un “monello 
di strada”, un rude dallo «stile spavaldo, che 
non guarda in faccia nessuno», un po’ come il 
Marlon Brando (di una sua leggendaria foto) 
che interpreta The Wild One (“Il selvaggio”, 
1954); un po’ (forse di più) come il James 
Dean, non personaggio ma persona, che 
monta la sua Triumph, davanti allo Schwab’s 
Hollywood Drugstore (1955) o che, pullover 
nero tirato sul viso, lo mostrano a partire dagli 
occhi inquieti e ribelli. 

Ecco, proprio questo mito della fotogra-

fia di origine russa ebrea, nato a New York 
(proveniente da una famiglia fuggita dalla 
miseria della Russia zarista, modello dei 
Perduti in America di Abraham Cahan), fino 
a qualche settimana fa, è stato fra di noi per 
restituirci tanta memoria storica persa o tra-
scurata.

La Mostra dell'illustre fotografo newyor-
kese ad Acireale chiuderà i battenti l’8 set-
tembre, a 70 anni esatti dall’ufficializzazione 
dell’Armistizio di Cassibile, per riaprirli il 
19 settembre a Milano, dove per l’occasione 
verrà proiettato il documentario di Ezio Co-
stanzo su Stern girato, in questi ultimi giorni, 
a Licata sotto la regia di Filippo Arlotta. Poi 
la Mostra il 14 dicembre 2013 ritornerà a Ca-
tania al Museo dello Sbarco alle Ciminiere, 
dove resterà fino al 14 giugno del 2014.

Phil Stern ritorna in Sicilia dopo 70 anni
Il famoso fotografo il 10 luglio inaugura la Mostra dedicatagli in prima mondiale

Servizi a pag. 10 di Norma Viscusi e Santy Caruso



Avvenimenti2 Agosto 2013

“Cavalleria rusticana” e “Pagliacci” al Teatro Antico di Taormina

“Sicilia Outlet Village” diventa un suggestivo teatro a cielo aperto

Il carnevale di Misterbianco per Ferragosto alla Plaia di Catania

Dopo Verdi, arrivano Mascagni e Leoncavallo ad omaggiare uno dei siti più celebrati del mondo!

Intrattenimento, “glamour” e moda in una piazza gremita di giovanissimi fan arrivati da ogni parte dell'Isola

Estro, fantasia, creatività ed eleganza caratterizzano il “Carnevale dei costumi più belli di Sicilia”

Dopo l’acclamato Rigoletto di 
Giuseppe Verdi al Teatro Greco di Ta-
ormina, a regia di Enrico Castiglione 
che ne firma anche la scenografia, la 
Stagione Lirica 2013 prosegue sempre 
nello stesso Teatro con altri due gran-
di e popolari capolavori: Cavalleria 
rusticana (8 e 12 agosto, ore 21,30) e 
Pagliacci (10 e 14 agosto, ore 21,30). 

I nuovi allestimenti sono stati pre-
sentati alla stampa, il 5 agosto, all’Ho-
tel “Timeo”, alla presenza dei presti-
giosi cast di entrambe le opere che 
annoverano stelle della lirica come 
Daniela Dessì e Chiara Taigi, Fabio 

Armiliato e Piero Giuliacci. Al tavolo 
dei relatori, con Enrico Castiglione e 
il direttore d’orchestra Luiz Fernando 
Malheiro, il sindaco di Taormina e 
il sindaco di Messina con i rispettivi 
assessori agli Eventi. Con loro anche 
Daniela Ursino, consulente per i pro-
getti speciali in Sicilia della Fondazio-
ne Taormina Festival, che è tra gli enti 
promotori della stagione lirica insieme 
al Festival Euro Mediterraneo e al Bel-
lini Festival, con la collaborazione del 
Comitato Taormina Arte.

Il sindaco di Taormina, Eligio 
Giardina, ha ribadito la straordinaria 

promozione culturale e artistica che la 
stagione lirica di Castiglione garanti-
sce alla città del Centauro, auspicando 
la continuità e l’ampliamento di una 
programmazione che contribuisce 
ad arricchire l’offerta ma anche l’im-
magine di un sito turistico tra i più 
celebrati al mondo. Salvatore Cilona, 
assessore al Turismo della giunta ta-
orminese, mette invece in evidenza 
«l’effetto moltiplicatore che la grande 
lirica allestita da Castiglione produce 
sui flussi turistici, contribuendo da 
anni in maniera determinante al sold 
out nelle strutture alberghiere di tutte 

le categorie.»
Il sindaco di Messina, Renato 

Accorinti, ha messo in rilievo il pro-
getto “Giovani all’Opera”, presen-
tato il giorno prima nella città dello 
Stretto. L’iniziativa è stata ideata da 
Enrico Castiglione in sinergia con la 
consulente Daniela Ursino. I dettagli 
dell’iniziativa sono stati poi illustrati 
dall’assessore alle politiche giovanili, 
Filippo Cucinotta e dalla stessa Ursi-
no. Obiettivo è incentivare i giovani, 
dai 18 ai 26 anni, ad avvicinarsi alla 
grande musica, prevedendo un prezzo 
speciale, appena 10 euro per il bigliet-
to di Pagliacci e offrendo la possibilità 
di recarsi gratuitamente da Messina a 
Taormina, e ritorno. La promozione 
del biglietto a 10 euro è comunque va-
lida ance per i giovani di altre località.

Nel mettere in scena Cavalleria 
e Pagliacci, Castiglione realizzerà -– 
al pari di “Rigoletto” – veri e propri 
film-opera “live”, in vista della loro 
diffusione nelle reti televisive italiane 
ed estere o nei circuiti cinematografi-
ci mondiali, guardando oltre l’attimo 
fuggente della vita teatrale, immorta-
lando per sempre la suggestione pro-
dotta dalla grande musica nella cavea 
classica taorminese.

E nell’anno in cui si celebra il 
centocinquantenario della nascita di 
Pietro Mascagni, non poteva mancare 
a Taormina l’opera lirica che è simbo-
lo nel mondo della Sicilia, grazie al 
dramma verghiano ridotto a libretto da 
Giovanni Targioni-Tozzetti e Guido 

Menasci. Cavalleria rusticana vedrà 
alla ribalta due star della lirica come 
il soprano Daniela Dessì e il tenore 
Fabio Armiliato, celebre e affiatata 
coppia di artisti sulla scena e nella vita. 
Cavalleria rusticana sarà abbinata, in 
maniera innovativa, ai Carmina Bura-
na di Orff.

Pagliacci, parole e musica di 
Ruggero Leoncavallo, propone nel 
ruolo di Canio un’altra stella, il teno-
re Piero Giuliacci, in quello di Nedda 
una beniamina del pubblico come il 
soprano Chiara Taigi. Ruoli di rilievo 
anche per Giovanni Di Mare (Tonio), 
Vincenzo Taormina (Silvio), Giusep-
pe Distefano (Arlecchino). Pagliacci 
sarà preceduta da un omaggio lirico-
sinfonico a Giuseppe Verdi, nel bicen-
tenario della nascita. In entrambe le 
opere figurano il Coro Lirico Siciliano 
guidato da Francesco Costa e la nuo-
va Orchestra Sinfonica del Taormina 
Festival, diretta dalla prestigiosa bac-
chetta del sudamericano Luiz Fernan-
do Malheiro.

Gli allestimenti si annunciano par-
ticolarmente suggestivi, forti di una 
concezione registica e scenografica in-
novativa, creata da Enrico Castiglione 
insieme alla costumista Sonia Cam-
marata, con la quale forma dal 2004 
una collaudata e applaudita coppia 
teatrale. Entrambe le opere consento-
no di scavare nell’ossessione, più che 
mai attuale, della gelosia spinta fino al 
parossismo. 

Con l’entusiastica accoglienza 

riservata a “Rigoletto” dal pubblico 
teatrale, cinematografico e televisivo, 
l’obiettivo di Enrico Castiglione di 
trasformare il Teatro Antico di Taor-
mina nell’Arena del Sud ha preso ul-
teriormente corpo e consistenza. E ciò 
attraverso eventi mediatici di grande 
respiro. 

Sulla scia di quanto è avvenuto 
per Nabucco nel 2011 e Norma”nel 
2012, Rigoletto è stato visto non solo 
dagli spettatori che gremivano gli 
spalti del Teatro Antico, ma in diretta 
via satellite in centinaia di sale cine-
matografiche in tutto il mondo, per 
approdare pochi giorni dopo su Rai 5 
con eccellenti dati auditel, fino a punte 
di 400.000 spettatori. E il viaggio di 
Rigoletto continuerà nei prossimi mesi 
su Raiuno e sulle principali piattafor-
me ed emittenti mondiali.

La stessa via è stata tracciata per le 
produzioni di Cavalleria e Pagliacci: 
un cast di stelle, allestimenti spettaco-
lari ed emozionanti, che saranno regi-
strati e teletrasmessi in tutto il mondo. 

Spiega Enrico Castiglione: «Ho 
ritenuto fondamentale assicurare alla 
Stagione Lirica di Taormina una supe-
riore qualità musicale che esprimesse 
il talento del territorio, puntando su 
una realtà come il “Coro Lirico Sici-
liano” e costituendo ex novo un’orche-
stra che annovera i migliori strumenti 
siciliani, senza trascurare l’apporto di 
elementi di spicco attivi nelle più ri-
nomate formazioni italiane ed estere».

Bella gente, shopping fino a tarda sera 
e il relax tipico delle ferie di agosto, così 
il Village si è trasformato in un suggestivo 
teatro a cielo aperto, che ha magicamente 
abbinato intrattenimento, glamour e moda: a 
confermare il successo di queste iniziative – 
per il secondo anno consecutivo – sono stati 
gli oltre 35mila di visitatori che per l’intero 
weekend hanno affollato il Village, approfit-
tando anche degli esclusivi Extrasaldi, con 
gli oltre cento negozi aperti fino alle 23.

Per chi, come Marco Carta, si sta anco-

ra abituando al successo, è stato davvero un 
colpo d’occhio – accompagnato da una for-
te emozione – trovarsi davanti a una piazza 
gremita di giovanissimi fan provenienti da 
ogni parte della Sicilia: è stato lui il prota-
gonista dell’ultimo dei tre grandi live firmati 
dal Sicilia Outlet Village: «Ogni volta che 
torno qui in Sicilia è come sentirsi a casa – 
ha affermato emozionato il giovane cantante 
– anche io sono nato e cresciuto in una splen-
dida isola, la Sardegna, e non faccio fatica 
a riconoscermi nelle atmosfere, nei paesaggi 

e, soprattutto, nel calore della gente, che è 
davvero inconfondibile». Palloncini a forma 
di cuore, messaggi scritti sulle pelle, zaino 
in spalla e tanto entusiasmo: migliaia di ra-
gazze e ragazzi, che hanno cantato e ballato 
sotto il palco della Piazza Eventi, quel posto 
se lo sono letteralmente sudato, appostati 
davanti alle transenne sin dalle prime ore 
della giornata. C’è chi è venuto da Trapani, 
Palermo, Agrigento e anche dalla Calabria 
per scattare una foto ricordo e ricevere un 
autografo: un sogno realizzato anche grazie 
al Sicilia Outlet Village che ha dato il via al 
programma eventi di agosto con tre grandi 
serate all’insegna della buona musica italia-
na. Da Carboni ad Annalisa Scarrone, chiu-
dendo con Marco Carta che ha cantato i suoi 
successi e i brani dell’ultimo album di ine-
diti “Necessità lunatica”, anticipando che a 
settembre si chiuderà in sala di registrazione 
per lavorare alla nuova fatica discografica, 
che segna anche un percorso di maturazione 
musicale. Una formula moderna e di succes-
so, che unisce turismo, spettacolo e shopping 
all’interno di un borgo che si presenta come 
una “città nella città” «invitante, accogliente 
e rilassante», come lo ha definito lo stesso 
cantante sardo che per la prima volta si è 
esibito all’interno di un Outlet Village, rima-
nendo piacevolmente colpito dall’accoglien-

za ricevuta.
 Agosto è appena iniziato e il Village –

aperto anche il 15 dalle 9 alle 21 – trasfor-
merà la piazza Eventi in cinema all’aperto 
(ingresso gratuito, ore 21) con le pellicole 
amate dal grande pubblico: si comincia 
questa settimana (giovedì 8) – e per tutti i 
giovedì del mese –  con un cult movie dive-
nuto icona di stile e glamour, perfettamente 
in tono con il Sicilia Outlet Village: Il dia-
volo veste Prada. Cambio di scena, invece, 
perché a Ferragosto al Village arriveranno i 

supereroi di The Avengers dedicato alle fa-
miglie e ai più piccoli; le quattro donne più 
fashion d’America saranno le protagoniste di 
giovedì 22, con Sex and the City, per conclu-
dere il mese in allegria grazie alla comicità 
di Claudio Bisio e Alessandro Siani nel film 
Benvenuti al Sud (giovedì 29). 

 Il Village mette a disposizione i bus na-
vetta gratuiti dalle principali strutture ricetti-
ve e località turistiche dell’Isola, e un servi-
zio giornaliero gratuito dal centro di Catania 
e Palermo (fino al 15 settembre).

Dopo il Comune di Nicolosi e 
la recente trasferta presso Capua, il 
Carnevale di Misterbianco con “I 
Costumi più belli di Sicilia” continua 
il suo tour, nuovamente impegnato 
ad incontrare il grande pubblico an-

che a Ferragosto.
«Obiettivo delle trasferte, sem-

pre calibrate e a costo zero per il 
Comune – dice la dott.ssa Barbara 
Bruno, assessore alla Cultura, Turi-
smo e Spettacolo del Comune di Mi-

sterbianco – è quello di far giungere 
il nostro Carnevale in giro per la terra 
siciliana e non solo, affinché la mani-
festazione realizzata nel nostro terri-
torio possa crescere per le prossime 
edizioni e deputarsi ancora una volta 

ad attrattore turistico, nonostante i 
passati momenti di sosta. è  un modo 
per far conoscere la nostra tradizione 
manifatturiera, il nostro estro e la ca-
pacità di fare spettacolo anche in un 
momento di crisi, cogliendo le giuste 
opportunità ed instaurando  rapporti 
di collaborazione genuini basati sulla 
condivisione degli eventi. Del resto, 
come diceva Einstein in tempi non 
sospetti, “E’ nella crisi che sorge l’in-
ventiva, le scoperte e le grandi stra-
tegie. Chi supera la crisi  supera sé 
stesso senza essere ‘superato’.” Il po-
polo del Carnevale di Misterbianco 
condivide pienamente questa idea».

Da questi principi ispiratori, nei 
pochi mesi a seguire la nuova edi-
zione  2013 del Carnevale di Mister-
bianco, nascono le trasferte a Nico-
losi in occasione della partecipazione 
ai giochi tra Comuni organizzati e 
trasmessi dal programma Mezzo-
giorno in Famiglia (Rai 2) a Mag-
gio e la recente partecipazione alla 
manifestazione partenopea OZI DI 
CAPUA 2013, che ha consentito alla 
nostra realtà di confrontarsi con altri 
carnevali, diversi per stili e tradizio-
ni, ognuno particolare nel proprio ge-
nere. Diventato, nel corso degli anni, 
uno tra i più importanti d’Italia per 

l’elevato valore artistico dei costumi 
e dei carri scenografici, il Carneva-
le di Misterbianco rappresenta una 
delle manifestazioni turistiche più 
importanti. Infatti, estro e fantasia, 
creatività ed eleganza caratterizza-
no quello che è annoverato come il 
“Carnevale dei costumi più belli di 
Sicilia”.

«Occasioni di sinergie tra Co-
muni, come nel caso di Nicolosi e 

Capua, oltre che con organizzazioni 
private sono quindi da sostenere».  
E' allora lodevole il piano di lavoro 
dell’ass.re Bruno che continua a la-
vorare per l’instaurazione di sempre 
nuove collaborazioni, sulle quali 
mantiene riserbo stuzzicando  la no-
stra curiosità. 

Per nuovi aggiornamenti consul-
tare il sito www.carnevaledimister-
bianco.it 

Mary Virgilio
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Sant’Agata Li Battiati festeggia San Lorenzo

Nino Milazzo nuovo Presidente dello “Stabile” di Catania

Tradizione, fede popolare, spettacoli di fuoco, cortei religiosi onorano il Patrono

Consensi unanimi per una figura che saprà aggiungere luce al Teatro etneo

Il Sindaco Di Guardo riassetta 
le competenze all’interno della Giunta

Il Comune di Misterbianco spinge per la metropolitana
Il sindaco Di Guardo incontra i responsabili della FCE per un'azione sinergica

Anche quest’anno la città di 
Sant’Agata li Battiati si prepara a ri-
abbracciare San Lorenzo, il suo Santo 
Caro Patrono che rinnova la fede e la 
speranza di tutta la collettività.

Il patrocinio del Santo alla cit-
tadina pedemontana si rifà ai fatti 
del 1693, quando il giudice catanese 
Lorenzo D’Arcangelo donò un busto 
marmoreo di Sant’Agata alla Città per 
ornare la Cappella del Velo. Il busto 
poi, dopo varie vicende della storia 
dei tempi, è stato collocato sul fronte-
spizio della Chiesa Madre Maria SS. 
Annunziata. Fu così che la comunità, 
riconoscente al munifico giudice, si 
scelse San Lorenzo come patrono e 
il fuoco ne divenne un riferimento di 
fervida devozione popolare, in quanto 
il Santo Martire era morto arso vivo.

Uno sparo a salve di colpi al 
mortaio, alle ore 19:00, del 9 agosto, 
annunceranno la festa. L’omaggio 
al Santo continua subito dopo con 
la celebrazione dei “Primi Vespri” 
cui seguirà il concerto d’organo del 
Maestro Salvo Reitano. Poi sarà il 
momento della benedizione al fuoco, 
simbolo per eccellenza del Divino 

Martire. Quindi la tradizionale “asta” 
sul sagrato della chiesa e il sorteggio. 
E’ previsto, durante la serata, anche 
un concerto musicale.

Il 10 agosto, salutato, alle otto 
del mattino, dallo scampanio a festa, 
dallo sparo a salve di colpi di mortaio 
e dalla banda musicale che attraversa 
le vie del paese, avrà nel corso della 
giornata varie celebrazioni eucaristi-
che; da evidenziare quella delle 9:00, 
celebrata dall’Arcivescovo di Catania 
Salvatore Gristina e presieduta dal 
sindaco Galati e da rappresentanti 
delle autorità cittadine. Il culmine 
però verrà toccato durante la proces-
sione serale con le reliquie del Santo. 
Un toccante corteo di fedeli seguirà 
il fercolo del Patrono attraverso le 
vie della cittadina, per l’occasione, 
illuminata soltanto dal fievole ma 
suggestivo chiarore delle torce, por-
tate in mano da figuranti e dai fedeli 
e visitatori che ne fanno richiesta. La 
processione avrà due statio: la prima 
alla chiesa di San Michele con breve 
concerto e fuochi pirotecnici; la se-
conda davanti al Palazzo di Città con 
un altro breve concerto e quindi fuo-

chi d’artificio.
In quest’atmosfera di grande 

commozione, elemento dominante 
di tutta la processione, si distinguo-
no le fiamme dei ceri che, con il loro 
ardere, intensificano la fede viva del 
popolo che intende, in tal modo, enfa-
tizzare il martirio del Santo.

Ci dice il sindaco Carmelo Ga-
lati: «Sant’Agata Li Battiati vivrà un 
importante momento di fede in cui la 
religiosità diventa tutt’uno con la plu-
risecolare tradizione e l’atavico fol-
clore; infatti non ci sono altri protago-
nisti fuori dalla devozione corale del 
popolo. Il suggestivo corteo di San 
Lorenzo, alle ore 23:30, nella Chiesa 
Madre, verrà impreziosito dai fuochi 
d’artificio dedicati al sacro fuoco del 
martirio  del Patrono. Nei giorni di 
festa non mancheranno momenti di 
cultura, spettacolo, divertimento e 
turismo; e fermerei l’attenzione sul-
la tipica asta sul sagrato della chiesa, 
dove verranno venduti frutta, verdura, 
piante, prodotti artigianali ma anche 
animali, omaggi che la comunità de-
vota offrirà al Santo Patrono. L’incas-
so dell’asta, sarà poi interamente de-

voluto in beneficienza. Come sempre, 
preghiere di lodi a Lorenzo e a Dio, 

la benedizione del parroco ai fedeli e 
gli spettacolari fuochi d’artificio salu-

teranno in allegria il nostro caro Santo 
Martire».

Entusiasmo e consensi nel 
mondo della cultura e dell’arte ca-
tanesi per l’elezione, il 29 luglio 
2013, di Nino Milazzo come pre-
sidente del nuovo Cda del Teatro 
Stabile di Catania.

Si tratta infatti di una figura in 
vista ed autorevole del giornalismo 
italiano che ha saputo sempre trac-
ciarsi un percorso chiaro ed aperto 
nel mondo dell’informazione e del-
la cultura ampiamente intesa. 

l’Assemblea dei Soci del Tea-
tro Stabile di Catania, riunitasi così 

negli uffici di via Museo Biscari 
per nominare i membri del nuovo 
consiglio di Amministrazione, ha 
designato tra questi il presidente 
dell’Ente. Il sindaco Enzo Bianco 
ha voluto essere personalmente 
presente in via Biscari per esprime-
re la vicinanza al nuovo Presidente 
che certamente saprà dare buona 
luce a un Ente teatrale che è sempre 
stato faro illuminante per la Città.

Il nuovo Cda risulta così com-
posto: per il Comune il dott. Nino 
Milazzo, che assume la carica di 

presidente; per la Provincia la dott.
ssa Celeste Costanzo; per l’Ente 
Teatro di Sicilia il dott. Raffaele 
Marcoccio; in via di definizione i 
membri che saranno nominati dalla 
Regione.

Tutte le componenti del Teatro 
Stabile di Catania hanno espresso 
viva soddisfazione per la nomi-
na alla presidenza del dott. Nino 
Milazzo. Nativo di Biancavilla, 
il neo eletto ha iniziato l’attività 
di giornalista agli inizi degli anni 
Cinquanta a Catania (Giornale 

dell’Isola, L’Isola, Espresso Sera, 
La Sicilia). Esperto di politica in-
ternazionale, approda a Milano al 
Corriere della Sera, dove ricoprirà 
l’incarico di vicedirettore. Sarà poi 
vicedirettore vicario de L’indipen-
dente. Nel biennio 1987-1989 tor-
na a Catania, chiamato dal direttore 
Mario Ciancio, come condirettore 
responsabile del quotidiano La Si-
cilia. Ha anche collaborato con il 
Sole 24 Ore e L’Europeo. Impegna-
to anche nel giornalismo televisivo, 
dal 2000 al 2006, è stato direttore 

dell’emittente siciliana Telecolor; 
per circa vent’anni ha collaborato 
ai programmi tv di Enzo Biagi.

Del giornalista ricordiamo an-
che i premi e riconoscimenti: Alfio 
Russo, Città di Modena, Calabria, 
Polifemo d’argento, Ercole Patti. 
Tra i suoi libri: Crisi dello Stato 
(1978, “Galatea Editrice”), Con-
versazioni sul Mezzogiorno (1999, 
“Sperling e Kupfer”) e l’autobio-
grafia Un italiano di Sicilia (2009, 
Editore Bonanno).

Il sindaco Nino Di Guardo, a se-
guito dell’avvicendamento in 

giunta tra l’assessore Stefano Santagati e 
l’uscente Anna Lisa Russo, ha provvedu-
to con propria determinazione sindacale 
a riassettare le competenze all’interno 
dell’esecutivo, dando spazio alle atti-
tudini di ogni assessore o tenendo con-
to della prima parte di esperienza degli 
stessi. Al neo assessore Santagati, come 
annunciato all’atto della nomina oltre 
la delega all’urbanistica, ha assegnato 
quella ai Trasporti, alla Viabilità, Polizia 
municipale ed Acquedotto. L’altra modi-
fica riguarda uno scambio di competenze 
tra il vice sindaco Carmelo Santapaola 
e l’assessore Orazio Panepinto che si occuperà solamente di Attività produttive e 
Protezione civile, lasciando al collega Santapaola la manutenzione straordinaria ed 
ordinaria, il verde pubblico e lo sport che deteneva già da prima. La delega ai Servizi 
sociali della Russo è rimasta in carico al sindaco che comunque ha assegnato alla 
stessa un incarico di esperta per le politiche sociali e le pari opportunità.

«Credo che la nuova organizzazione delle deleghe – ha affermato il sindaco Di 
Guardo – rispecchi non solo le attitudini di ognuno, ma anche mette a punto un 
migliore decentramento delle competenze, molte delle quali prima non erano state 
distribuite. Ho preferito delegarne alcune pesanti come l’Urbanistica o l’Acquedotto 
per essere più libero per gli affari istituzionali del comune e rappresentare l’Ente.»

Per i rimanenti assessori le deleghe sono rimaste immutate. All’assessore Bar-
bara Bruno resta la Cultura, Turismo, Spettacolo, Bilancio e Tributi, all’assessore 
Santo Mancuso Personale, politiche scolastiche, rapporti con il Consiglio comunale 
ed organizzazione generale degli uffici e dei servizi. Infine all’assessore Angela Vec-
chio restano le Politiche comunitarie, Contenzioso, Ambiente, informatizzazione e 
società partecipate.

Un incontro operativo per 
unire le forze ed avviare la fase 
di realizzazione del tratto di km. 

3,939 che collegherà la stazione 
di Nesima al centro storico di Mi-
sterbianco. Di recente, il gestore 

della FCE Virginio Di Giambatti-
sta, che è il direttore generale del 
trasporto pubblico locale del mi-
nistero assieme al direttore della 
Fce ing. Filippo Orlando e l’ing. 
Salvatore Fiore sono stati rice-
vuti dal sindaco Nino Di Guardo 
per concordare un'azione sinergi-
ca che, dopo la riproposizione dei 
vincoli urbanistici votati recente-
mente dal consiglio comunale et-
neo, faccia decollare l’opera già 
finanziata. Nel corso dell’incon-
tro la Fce ha fatto sapere al primo 
cittadino che entro il prossimo 
agosto sarà apposto sul progetto 
il visto di validazione per poi av-
viare l’iter burocratico regionale 
e nazionale prima dell’emissione 
del bando di gara che potrebbe 
avvenire entro il corrente anno.

Il sindaco Di Guardo ha as-
sicurato i vertici della Ferrovia 
Circumetnea che il comune si 
adopererà in tutte le sedi istitu-
zionali per accelerare il percorso 
di un'opera che il Comune con-
sidera strategica per lo sviluppo 
del territorio e per la mobilità dei 
suoi abitanti.

«Ho dato assicurazione al 
gestore della Fce – ha affermato 
il sindaco Di Guardo al termine 
dell’incontro – che l’Ammini-

strazione si muoverà a 360 gradi 
per accelerare l’iter per la realiz-
zazione del tratto che unisce il 
nostro territorio a quello di Cata-
nia. In poco tempo il consiglio ha 
evaso la delibera e crediamo che 
l’opera adesso non possa arre-
starsi per lungaggini burocratiche 
di altri enti ai quali – ha concluso 
il sindaco Di Guardo – ci rivol-
geremo per accelerare un proget-
to del quale si discute da ormai 
troppo tempo.»

Questo ultimo tratto ha otte-
nuto un finanziamento di 200 mi-
lioni di euro previsti all’interno 
del piano del Sud e permetterà di 
realizzare l’ultimo troncone dove 
saranno previste le stazioni per il 
nuovo ospedale Garibaldi, Monte 
Po, la zona commerciale di Mi-
sterbianco ed infine il centro sto-
rico con stazione che sboccherà 
su via Matteotti, via Gramsci e 
piazza Dante.

Il territorio comunale sarà in-
teressato dalla metropolitana da 
due fermate, una su Corso Car-
lo Marx e l’altra in pieno centro 
storico a 23 metri sotto il livello 
stradale con quattro uscite con 
scale e due con gli ascensori che 
sboccheranno su via Matteotti.

Mary Virgilio

Santy Caruso

Red
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Paternò aspetta speranzosa la Fiera di Settembre 2013

L’Italia tra i Paesi più sicuri per numero di decessi e di danni da incendi

A Mascalucia: “Carmen”, “Zorba il greco” e “Bolero”

Artigiani e operatori dell’ingegno esporranno negli stand allestiti presso la Villa Moncada

Ingegneri e vigili del fuoco si incontrano al President Park Hotel di Aci Castello per la sicurezza del cittadino

Tre classici all’anfiteatro di Parco “Trinità Manenti” per il “Festival della Danza”

La Fiera di Settembre presso la 
Villa Moncada è legata, nella me-
moria di tanti, al ricordo dell’immi-
nente avvio dell’anno scolastico: tra 
rimpianto per un’estate che stava per 
finire e la malinconia per un autunno 
imminente, i bambini sceglievano tra 
gli stand il diario o lo zaino, coccola-
ti e viziati dalle molteplici attrazioni 
che la Fiera offriva. Era un modo per 
coinvolgere le famiglie e rilanciare 
l’attività dei commercianti che, allo-
ra, attraversavano di certo momenti 
migliori. Questa  tradizione, tuttavia, 
come tante, purtroppo, è andata a sce-
mare e, nel corso degli anni, per mol-
teplici ragioni, ha stentato a ripartire.

Quest’anno, dal 20 al 29 Settem-
bre, la Confcommercio, animata dal 

terenziano motto audaces fortuna 
adiuvat e dalle qualità organizzative 
che in questi anni l’hanno vista impe-
gnata su più fronti, con il patrocinio 
del Comune di Paternò e della Pro 
Loco, per il terzo anno consecutivo, 
riprova a restituire alla città la tradi-
zione della Fiera di Settembre. 

La Fiera avrà la durata di dieci 
giorni in cui commercianti, artigiani e 
operatori dell’ingegno esporranno ne-
gli stand allestiti presso la Villa Mon-
cada, prodotti e servizi, con lo spirito 
di chi ha voglia di scacciare il demone 
della crisi economica. Le novità non 
mancheranno dichiara il presidente di 
Concommercio Stefano Bella, a parti-
re dall’esclusivo Concorso nazionale 
di bellezza “Miss Blumare”, organiz-

zato in collaborazione con MSC Cro-
ciere e Telelecolor, che  sarà ospitato 
all’interno della Fiera e che  permet-
terà a tante ragazze di vivere questa 
grande opportunità, e dalla presenza 
di personaggi noti nel mondo dello 
spettacolo. 

La fiera accoglierà anche scuo-
le di danza che potranno usufruire 
del palco per pubblicizzare le loro 
discipline. «L’obiettivo – dice Bella 
– è quello di creare un evento di al-
tissima qualità che consenta ai nostri 
commercianti di riprendere fiato e ai 
visitatori di conoscere attività, servi-
zi, ma anche i numerosi talenti che 
operano nel nostro territorio». Per 
riuscire nell’impresa è assolutamente 
necessaria la collaborazione di tut-

te le parti sociali, dalle associazioni 
ai privati cittadini. Il Presidente non 
nasconde la sua preoccupazione, tut-
tavia, quando si tocca il tasto “fondi”: 
«In tempi di ristrettezze, non è certo 
semplice reperire  fondi sufficienti ad 
organizzare un evento come questo; 
confidiamo nel buon senso e nella ge-
nerosità di chi voglia aderire con un 
contributo».

L’organizzazione logistica è affi-
data all’Expò Mediterranea e all’As-
sociazione “In Movimento”, strut-
ture interne a Confcommercio che, 
da anni, si occupano di organizzare 
eventi di un certo rilievo. Il program-
ma pubblicitario sarà affidato ai gior-
nali locali, alla radio e alle emittenti 
televisive del territorio.

Come reimmagineremo la Fiera 

di Villa Moncada?
«Una Fiera che rappresenti l’ani-

ma della città»: questo l’augurio del 
Presidente che, nel contempo, invita 
quanti fossero interessati a contattare 
la Confcommercio (tel. 095/843107\
fieradisettembre@gmail.com).

All’evento, inoltre, è stata dedica-
ta anche una pagina su Facebook.

Competenza tecnica, tenacia ed etica 
sono i principi che guidano due strade profes-
sionali, quelle degli ingegneri e dei vigili del 
fuoco, costantemente chiamati a lavorare sul 
campo, a testare la propria preparazione per 
garantire la tutela della comunità. Formazione 
e prevenzione sono dunque le parole chiave 
di un percorso sinergico che vede insieme le 
due categorie, caratterizzato da incontri di ag-
giornamento come quello tenutosi il 30 luglio 
al President Park Hotel, promosso dall’Ordi-
ne degli Ingegneri della provincia Catania e 
dal Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, con 
un parterre di relatori di alto profilo.

Presente anche il direttore centrale della 
Direzione per la prevenzione e la sicurezza 
tecnica dei Vigili del Fuoco Fabio Dattilo che, 
sulla questione sicurezza in Italia e in Sicilia 
e sulle dinamiche di prevenzione da adottare, 
ha commentato: «A parlare sono le statistiche 
– ha affermato Dattilo – dati alla mano, l’Ita-
lia è tra i Paesi più sicuri al mondo, per nume-
ro di decessi e di danni da incendi, ciò che ne 
fa un modello virtuoso di riferimento, contro 

atti di negligenza e incompetenza. In altre 
parole – ha continuato – solo puntando sulla 
formazione e quindi sulla corretta prevenzio-
ne, restano alti gli standard di sicurezza, ridu-
cendo le azioni di ricostruzione e intervento. 
Ecco spiegato il perché ci troviamo qui riuniti 
oggi, unendo le energie a favore di un servi-
zio trasparente e sicuro a tutela del cittadino».

Due le importanti novità in materia an-
nunciate nel corso dell’incontro: la sigla del 
protocollo tra il Corpo nazionale dei Vigili del 
Fuoco e il Consiglio nazionale degli Ingegne-
ri (Cni) «per promuovere i principi e i valori 
della sicurezza e della prevenzione incendi – 
ha spiegato il consigliere Cni Gaetano Fede 
– nonché attività formative, spazi didattici, 
informazione sulla sicurezza in generale, che 
mette a sistema le attività multidisciplinari 
che da sempre vedono lavorare insieme le due 
categorie». Convenzione, che anticipa l’atte-
sa giornata nazionale dell’ingegneria della 
sicurezza promosso da due enti, che si terrà a 
Roma il prossimo 18 ottobre.

Ad approfondire, invece, i punti salienti 

del Regolamento per la formazione (in vigo-
re dall’1 gennaio 2014) è stato il presidente 
dell’Ordine Carmelo Maria Grasso, che nelle 
vesti di vice presidente della Scuola superio-
re di Formazione, ha contribuito alla stesura 
dei contenuti: «Abbiamo voluto rispondere 
alle esigenze molto sentite dagli ingegneri 
catanesi che operano in un contesto difficile 
dal punto di vista sociale ed economico, ma 
con un patrimonio umano e culturale straor-
dinario – ha affermato Grasso – per gli iscritti 
all’Ordine di Catania, che già da anni godo-
no di un’ampia offerta formativa non ci sarà 
nessun stravolgimento, anzi verrà garantita 
una razionalizzazione e uniformità a livello 
nazionale dei percorsi esistenti». Nei saluti 
introduttivi Grasso ha anche espresso massi-
mo riconoscimento al prezioso lavoro svolto 
dai vigili del fuoco, concludendo con sentiti 
ringraziamenti e saluti in vista della conclu-
sione del suo percorso di presidente alla guida 
dell’Ordine.

Il seminario è stato moderato dal segreta-
rio dell’Ordine Aldo Abate e rientra nel ciclo 

di aggiornamento obbligatorio per gli iscritti 
«con l’obiettivo di diffondere la cultura della 
sicurezza intesa non solo in senso normativo 
ma concentrandosi sul ruolo strategico degli 
ingegneri in questo ambito», ha sottolineato 
Abate.

Le relazioni sono state curate da: il di-
rigente del Nucleo investigativo antincen-
di Francesco Notaro; il direttore regionale 
VVFF per la Sicilia Emilio Occhiuzzi; il co-
mandante provinciale dei VVFF di Catania 
Maurizio Lucia.

Settimana dedicata alla danza a 
Mascalucia nella location dell’an-
fiteatro di Parco “Trinità Manenti”, 
dove tre spettacoli “classici”: Car-
men, Zorba il Greco e Bolero, com-
porranno un trittico nella settimana 
d’agosto. 

A causa di un incidente strada-
le, il maestro Raffaele Paganini non 
potrà presenziare nei due spettacoli 
previsti, Zorba il Greco il 12 agosto, 
e Bolero il 15 agosto, per cui verrà 
sostituito dall’amico Luigi Martel-
letta, adesso coreografo, ma che può 
vantarsi di alcune importanti titoli 
come: primo ballerino stabile del Te-
atro dell’Opera di Roma e di nume-

rosi lavori come: Tema e Variazioni, 
Carmen, La Dama di Picche, Don 
Chisciotte e La Sagra della Primave-
ra” di Bejart, oltre ad una notevole 
esperienza nello stile neoclassico e 
contemporaneo. Dichiara il coreo-
grafo: «Sostituire il maestro Paga-
nini è un compito molto importante 
per me; sono molto dispiaciuto per il 
maestro e per il suo incidente, ma so 
che rientrerà presto.»

Dunque appuntamento a Masca-
lucia nell’anfiteatro di “Parco Tri-
nità Manenti”, l’11 agosto alle ore 
21:15 per Carmen, diretta da Fredy 
Franzutti e la compagnia “Balletto 
del Sud”; il 12 agosto alle 21:15 per 

Zorba il Greco, diretto e interpretato 
da Luigi Martelletta e la “Compagnia 
Nazionale di Raffaele Paganini” ed il 
15 agosto alle 21:15 per Bolero in 
un omaggio a Bejart, 
con Grazia Galante 
e la “Compagnia Al-
matanz”.

La kermesse con-
tinuerà nello splendi-
do scenario del Teatro 
Antico di Taormina, 
dove il 18 agosto, 
in uno straordina-
rio viaggio musicale 
sulle ali del Walzer 
Viennese, la com-

pagnia dell’“Associazione Balletto 
dell’Opera di Vienna” metterà in sce-
na il “Ballo dell’Opera di Vienna”.

Francesca Coluccio

Achille Teghini



5Provincia Agosto 2013

Alessandro Paternò

I Paternesi si oppongono allo scempio nella valle del Simeto

Collettiva d’Arte al Centro Culturale “Risvegli” di Belpasso

Rassegna d’Arte Espressiva al Palazzo San Domenico di Adrano

«L’ennesima montagna di fango che Paternò si tira addosso»

Al centro dell’esposizione i colori come sostanza dell’anima e della mente

Una sperimentazione per accostare le arti figurative alla musica e alle parole secondo il modello tedesco

Le recenti vicende che hanno visto pro-
tagonista il giovane perito agrario Emanuele 
Feltri, hanno scoperto il pietoso velo steso 
sulla valle del Simeto. Questa bellissima oasi 
naturale, cuore delle campagne paternesi, è 
stata negli anni progressivamente inquinata e 

violentata dalla presenza mafiosa e dal cresce-
re di una spregiudicata inciviltà. 

A far si che tutto ciò avvenisse sono stati 
diversi fattori fra loro concatenati: una politica 
che ha progressivamente snaturalizzato l’ani-
ma agricola paternese, provocando l’allonta-

namento dalla campagna; un altissimo disin-
teresse dei cittadini nei confronti della stessa 
oasi; la completa assenza delle istituzioni  e di 
uno Stato praticamente fantasma. Tutto ciò a 
permesso che gli interessi di pochi delinquen-
ti e criminali inquinassero l’oasi del Simeto, 
oggi trasformata in discarica abusiva per rifiu-
ti speciali quali: eternit, copertoni e liquami 
tossici. Come se non bastasse, a peggiorare la 
situazione si aggiungono l’omertà diffusa tra 
gli abitanti della vallata, il lavoro in nero, la 
clandestinità, il bracconaggio, le tangenti e gli 
interessi di qualche pastore che si sente libero 
di bruciare quei pochi ettari rimasti incontami-
nati per creare nuovi pascoli per le sue greggi. 

In questo contesto di spregiudicata crimi-
nalità si svolge la vicenda di Emanuele Feltri, 
34 catanese e perito agrario, che sceglie di 
impiantarsi nella bellissima valle del Simeto, 
precisamente in contrada Sciddicuni, per rea-
lizzare il suo sogno: quello di creare un agritu-
rismo biologico volto non solo alla produzio-
ne di cibi naturali e sani, ma anche alla crea-
zione di un sito turistico per la rivalutazione e 
il rilancio della meravigliosa Oasi del Simeto. 

Le ambizioni di Emanuele disturbano gli 
interessi di chi vuole che quella vallata resti 
silenziosa e vacante, così il giovane perito 
agrario subisce due anni di intimidazioni e 
vessazioni: distruzione dell’impianto d’irriga-
zione, furti dei macchinari di lavoro, incendi 
del raccolto, fino ad arrivare all’ultimo ecla-
tante atto denunciato dallo stesso Feltri su Fa-
cebook, cioè l’uccisione in pieno stile mafia 
anni ’50 delle pecore del giovane agricoltore. 

E’ stata subito organizzata una manifesta-
zione di solidarietà nei confronti di Emanuele, 
che non smette di lottare e non vuole arren-
dersi. Il caso ha quindi destato i clamori della 
stampa e scomodato qualche politico, ma toc-
ca ora ai cittadini non lasciare solo questo co-
raggioso agricoltore e, soprattutto, pretendere 
la presenza dello Stato e delle Istituzioni nella 
Valle del Simeto. 

È assurdo come, per tutto questo tempo, la 
vallata sia stata completamente ignorata e la-
sciata a marcire; sarebbe ancora più assurdo se 
cittadini e istituzioni non si spendessero con-
cretamente per tutelare gli interessi non di una 
singola persona quale Emanuele (che merita 

tutta la vicinanza possibile), bensì di un’in-
tera cittadina, la cui anima è sempre stata, e 
dovrebbe ritornare ad essere, agricola. Que-
sta triste vicenda potrebbe essere l’ennesima 
montagna di fango che Paternò si tira addosso, 
o potrebbe essere la svolta epocale per giun-
gere finalmente al cambiamento, in meglio. 
Tutto dipende da quello che farai o non farai 
tu, caro lettore.

Nel centro culturale “Risvegli” 
di Belpasso, di cui è presidente il 
prof. Pippo Ragonesi, con la dire-
zione artistica di Salvatore Laudani, 
è stata inaugurata, il 3 agosto, una 
collettiva di pittura titolata “Colori”. 

La mostra, presenziata dall’as-
sessore alla Cultura Barbara Lau-

dani, ha avuto come relatori il prof. 
Pino Pesce e la scenografa Enza Ma-
stroeni.

Dopo il cordiale saluto del ma-
estro Ragonsei, padrone di casa, è 
intervenuta l’assessore alla Cultura 
che ne ha lodato l’iniziativa facendo 
il punto sul valore dell’arte come vei-

colo educativo.
Negli interventi, il prof. Pesce 

e la dott.ssa Mastroeni, prendendo 
spunto da una citazione della locan-
dina («La sostanza dell’anima è co-
lore e il colore è necessario all’anima 
come l’aria è necessaria al corpo») 
hanno chiarito, attraverso riferimen-
ti alle opere esposte, come gli artisti 
partecipanti hanno saputo esprimere 
con le loro opere il senso vitale del 
colore; appunto «sostanza dell’ani-
ma» come l’aria che respiriamo. Per 
cui il colore è energia necessaria al 
corpo e alla mente che ci permette 
di guardare oltre la materia e la so-
stanza.

Traendo poi spunto dagli inter-
venti della prof.ssa Laudani e del 
prof. Ragonesi, che hanno indicato la 
mostra come luogo e pretesto di con-
divisione di un pensiero e l’arte come 
mezzo espressivo di un sentire, i due 
relatori hanno sostenuto che il colore 
è vita, luce e speranza in una società 

come quella odierna attraversata da 
una crisi economica e sociale che si 
fa sempre più minacciosa. 

L’arte quindi è una forma espres-
siva culturale necessaria per andare 
oltre; per aprire le coscienze in una 
società dell’impoverimento come la 
caratterizzano alcuni sociologi.

Concordo in pieno con i concet-
ti espressi da Pesce e da Mastroeni: 
i colori sono infatti la vera essenza 
della natura e trasmettono vita. L’uo-
mo attinge da quest’ultima e vi si nu-
tre; per cui esiste un legame con ciò 
che ci circonda e il nostro essere. I 
colori possono essere puri, come uo-

mini puri; complementari, così come 
sono complementari gli esseri uma-
ni, sia nell’amore che nell’agire. Ci 
sono colori che si accostano creando 
armonie e altri che si contrastano, 
così come ci sono uomini affini e al-
tri che si sovrastano. I colori possono 
anche combinarsi fra loro e trarre dal 
loro mescolarsi infinite sfumature. 
Così è per l’uomo che, quando col-
labora con altri uomini, può produrre 
un’infinità di cose, realizzare impre-
se straordinarie e soprattutto sancire 
sacri legami di aperture mentali e 
culturali.

Ed ecco gli artisti in vetrina: 
Teresa Borgia, Mimmo Cavallaro, 
Andrea Consoli, Santo Cardamone, 
Angelo Cottone, Giusy Frazzetta, 
Salvatore Laudani, Mariarosa Mar-
cantonio, Angela Marino, Placido 
Pappalardo, Carlo Rigano, Pippo 
Ragonesi, Melina Sava, Salvuccia 
Scuderi, Giusy Scuto.

“Spazio Arte” e “Artcenter” di Adra-
no hanno inaugurato la Rassegna d’Arte 
Espressiva “Estate in Arte”, patrocinata dal 
Comune di Adrano. La Mostra Evento, che 
sarà fruibile sino al 10 agosto 2013, si collo-
ca all’interno del terzo evento che quest’an-
no l’Associazione “Art Center” di Adrano 
organizza in Sicilia: il primo è stato “The 

Three Dimension of Art” alle Ciminiere di 
Catania; il secondo “Artes  Magnae in Urbe 
Syracusa” presso l’ex convento del ritiro di 
Ortigia. 

“Estate in Arte” è stata allestita all’inter-
no della splendida location di Palazzo San 
Domenico, un sito molto suggestivo che of-
fre al visitatore momenti di intensa riflessio-

ne e di particolare emozione.
La mostra, con i diversi livelli dell’Ar-

te Espressiva, offre, ad ogni passo, nuove e 
diverse sensazioni; sono da attenzionare in 
particolare le tele accostate alle strutture di 
diversi materiali e stili.

Ispiratore principale dell’Evento il Ma-
estro Angelo Cottone, presidente di “Spazio 
Arte” (Associazione artistico culturale attiva 
a Torino e ad Adrano), cooadiuvato dalla 
segretaria di “Art Center” Roberta Ragusa 
e collaborato dalla maestra Daniela Sellini.

La mostra, presentata dalla pittrice Silvia 
Polizzi, ha avuto diversi interventi: quello 
dell’editore di Radio Flash Enzo Sangricoli, 
che ha ribadito l’importanza di seguire e pro-
muovere gli eventi artistici di “Art Center”, 
della segretaria di “Spazio Arte” Roberta Ra-
gusa, dell’assessore ai Beni Culturali Liotta, 
che ha ringraziato l’Associazione per aver 
scelto la città di Adrano per l’evento espo-
sitivo di notevole importanza, e del poeta 
Michele Agosta che ha concluso l’evento re-
citando alcune poesie da lui composte.

I vari interventi hanno messo in rilievo 
l’accostamento tra i vari stili delle arti figu-

rative che riescono a creare sempre nuove 
suggestioni rievocanti anche antichi volti del 
passato, i quali si sovrappongono ai nuovi 
temi e tecniche del presente; da qui il suc-
cesso di “Spazio Arte! che fa della cultura il 
bene supremo, nel tentativo di generare nuo-
vi stimoli e decretare la sinergia tra musica, 
parole e arti figurative secondo il modello 
tedesco settecentesco delle arti sorelle, dove 

nessun’arte può da sola raggiungere la perfe-
zione senza l’ausilio delle altre arti.

All’interno della mostra, anche il tentati-
vo di sintetizzare i paradossi della realtà ac-
costando forme colori ed estro, e il piacevole 
e riuscito accostamento di artisti siciliani, 
europei e dell’America latina; nel caso Elza 
N. Martins e Ceres Panicucci, venuti dal 
Brasile.

Santy Caruso

Maria Luisa Spinello

Il 25 luglio 2013, presso la Facoltà di 
Ingegneria dell’Università degli Studi 

di Catania, si è laureato Nunzio Ragonesi 
in Ingegneria Elettrica, discutendo la tesi: 
Studio di fattibilità per la realizzazione di 
un impianto fotovoltaico da 1,2 MWp. 

Relatore è stato il professore Giuseppe 
Marco Tina; correlatore l'ingegniere Davi-
de Drago della SB Setec.

La Redazione de l'Alba augura al neo 
ingegniere una luminosa carriera! 
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Ricordati a Paternò i tragici eventi dell’estate del ’43
Il 13 e 14 luglio solenne commemorazione del 70° dei bombardamenti

Ama il prossimo tuo come te stesso

Ritrovarsi dopo 50 anni!!!

120 bambini coinvolti nel “Grest” della “Parrocchia Sacro Cuore di Gesù”

Con le solenni manifestazioni 
commemorative del 13 e 14 luglio 
a ricordo del 70° Anniversario dei 
bombardamenti su Paternò l’Ammi-
nistrazione Comunale, di concerto 
con l’Assessorato alla Cultura e la 
Presidenza del Consiglio, ha inte-
so ricordare una delle pagine più 
drammatiche della storia della città: 
l’estate del ’43, come ci testimonia 
l’omonimo, bellissimo libro che Ezio 

Costanzo consegnò alla memoria del-
la Città e alle nuove generazioni nel 
2001.

A 70 anni dai quei tragici eventi 
bellici, Paternò, Città insignita nel ’72 
con la Medaglia d’Oro al Valore Civi-
le, non ha dimenticato i suoi morti e 
la sua distruzione, ne fanno fede le te-
stimonianze ancora vivide di chi por-
ta nel corpo e, soprattutto, nell’animo 
le tracce indelebili di quella tremenda 

guerra: la stratificazione dei ricordi 
dei tragici eventi del 14 e 15 luglio è 
diventata parte integrante dell’identi-
tà cittadina, una banca della memoria 
collettiva che in questo lungo arco 
di tempo ha contribuito a mantenere 
vivo in ognuno il ricordo di quella 
terribile estate.  

Era un caldo pomeriggio, intorno 
alle ore 14 del 14 luglio, inaspettati 
quanto cruenti bombardamenti da 
parte degli anglo-americani si abbat-
terono su Paternò causando la morte 
di circa trecento inermi cittadini e la 
distruzione di interi quartieri della 
città.  Paternò era diventato un obiet-
tivo strategico degli Alleati in quan-
to Centro dei Comandi Tedeschi ed 
Italiani e la sua conquista una tappa 
d’obbligo per arrivare a Catania. A 
meno di 24 ore dal bombardamento 
del 14 luglio, e fino al 5 agosto, la cit-
tà fu nuovamente martoriata da una 
nuova ondata di bombardamenti che 
contribuì a compiere  l’opera di morte 
e distruzione della città.

Dalle macerie delle case vennero 
estratti centinaia di morti; una stima 
approssimativa parlò di circa un mi-
gliaio di feriti che trovarono  ricovero 
presso l’ospedale S.S. Salvatore (la 

maggior parte) e presso l’ospedale 
da campo che venne approntato nel 
Giardino Moncada, la villa comuna-
le. La gente, in massa, sfollava verso 
la vicina Ragalna e le campagne vi-
ciniori, accolta con generosità dagli 
abitanti di quei luoghi. Il Giardino  
Moncada, fu teatro di uno dei più 
efferati eventi di quei terribili giorni: 
l’incendio dell’ospedaletto da campo 
ivi impiantato, sembra intenzional-
mente voluto  dalle truppe tedesche 
in ritirata, dove perirono centinaia di 
feriti civili e militari. 

Per onor di cronaca è giusto re-
gistrare che la tesi dell’incendio si 
contrappone  con quella che, invece, 
l’ospedale bruciò in conseguenza dei 
bombardamenti.

Nell’ immane rogo, trovò la mor-
te anche un eroico frate cappuccino, 
padre Vincenzo Ravazzini, che, piut-
tosto che fuggire da quell’inferno, re-
stò fino all’ultimo a portare conforto 
ai feriti. E a lui la Città, nella persona 
del sindaco Mauro Mangano, nella 
solenne cerimonia religiosa del 14 
luglio celebrata proprio alla Villa 
Comunale, ha  inteso esprimere la 
propria eterna gratitudine deponendo 
una corona d’alloro sulla stele che ri-

corda il suo martirio. 
Sui fili della memoria si intrec-

ciano decine e decine di testimonian-
ze di quanti allora bambini o giovi-
netti vissero quei tremendi eventi e 
a tutt’oggi ne rappresentano la me-
moria vivente. Una storia in cui con-
vivono orrore e nobili sentimenti è 
quella raccontata dalla signora Agata 
Di Bella di 86 anni, allora una bellis-
sima sedicenne, che avvalora la tesi 
dell’incendio doloso all’ospedaletto: 
«Ricordo ancora lucidamente il 14 
luglio del ’43, quando la nostra casa, 
sita in Via Altarino presso u’paisi 
novu, fu bombardata. In verità – rac-
conta la signora – l’evento poteva 
essere, in qualche modo,  arginato in 
quanto i Comandi italiani la mattina 
del 14 luglio fecero cadere da un ae-
reo su Paternò dei volantini in cui si 
preannunciava l’imminente bombar-
damento della città.

Ma la gente non diede la dovuta 
importanza al pre-allarme in quanto 
Paternò non era considerata una zona 
strategica e gli allarmi passavano ad-
dirittura inosservati da noi cittadini. 
Quel giorno mio padre era al lavoro 
e a casa c’eravamo io con le mie due 
sorelline più piccole e mia madre la 

quale, per sicurezza, pensò bene di 
preparare sotto il grande letto matri-
moniale una sorta di rifugio ottenuto 
accatastando “trispiti”, tavole di le-
gno e materassi e questo espediente 
ci salvò  la vita. Quando i primi soc-
corsi arrivarono ai loro occhi si pre-
sentò uno spettacolo agghiacciante: 
la nostra casa, colpita dalle bombe, 
era crollata! Fummo miracolosamen-
te salvate da sotto le macerie grazie 
al fatto che io mi misi disperatamente 
a scavare e all’improvviso una mano 
macchiata di sangue, la mia mano, 
sbucò fuori dai cumuli di pietre e de-
triti e indicò ai soccorritori che sotto 
le macerie c’era gente ancora viva! 
Poiché riportammo varie ferite, ve-
nimmo ricoverate all’ospedaletto da 
campo approntato alla villa comuna-
le, dove prestava servizio un giovane 
carabiniere che si innamorò…di me! 
E a questo dolce sentimento la mia 
famiglia deve la vita: il carabiniere, 
avendo saputo che l’ospedale sareb-
be stato bruciato ci aiutò a scappare 
e grazie a questo coraggioso, nobile 
gesto oggi sono qui a raccontarvi la 
mia testimonianza di quella indelebi-
le, terribile estate del ’43!».

Nella “Parrocchia Sacro Cuore 
di Gesù” di Paternò, all’insegna 
dello slogan “The Lawe… Ama il 
prossimo tuo come te stesso”, anche 
quest’anno, ha preso il via, dall’8 al 
20 luglio, il Grest (Gruppo estivo 
o Grande estate), un’iniziativa, co-
ordinata dal parroco  Padre Nunzio 
Kirieleison e da Stella Cipria, ins. di 
I.R.C. del IV C.D., che ha coinvolto 
120 ragazzi, offrendo loro momenti 
di festa e di gioco, ma anche occa-
sioni di riflessione e di preghiera. 

La location del Grest è stata an-
che quest’anno il IV CIRCOLO DI-
DATTICO “M. VIRGILLITO” che, 
durante la pausa estiva,  ha visto i 
suoi locali animati  di nuovo dalle 
voci e dai canti gioiosi dei bambini. 
Il tema del Grest  The Law, tratto 
dal Libro della giungla di  Rudy 
Kipling, ha inteso promuovere e 
sensibilizzare i bambini al  rispetto 
per gli altri, per l’ambiente e per la 

natura e ha visto nei suoi person-
aggi fantastici AKELA, BALOO, 
BAGHEERA e ATHI i mediatori 
delle 4 squadre in cui sono stati 
suddivisi  i 120 partecipanti.

Il grande lavoro di preparazio-
ne da parte dei 70 animatori e aiuto 
animatori ha fatto in modo di ben 
coinvolgere i bambini, i quali non 
si sono annoiati di sicuro, anzi, 
ogni giorno di più, grazie alle mil-
le sorprese, alle attività manuali e 
creative, ai giochi, al divertimento, 
ai canti, balli, bans… e tante altre 
cose…  hanno trascorso dei gior-
ni fantastici! Non sono mancate 
le uscite come quella della visita 
all’Acqua Park – Base Scout “Nino 
Valenti” di San Cataldo, dove i 
ragazzi hanno trascorso una gior-
nata di puro divertimento; un’altra 
giornata significativa è stata il ge-
mellaggio con la Parrocchia Spirito 
Santo al Parco del Sole, dove si è 

giocato, cantato e pregato insieme.
Nella serata finale del Grest  an-

imatori e bambini “grestini” si sono 
esibiti in scenette, balli, canti gio-
chi, interviste… il tutto “insapori-
to” con patatine, panini, bevande 
e due mega torte per due animatori 
che in quell’occasione hanno fes-
teggiato il loro compleanno. 

I responsabili del Grest, Padre 
Nunzio Kirieleison e Stella Cipria 
ringraziano quanti si sono prodi-
gati per l’ottimale riuscita del Grest 
2013 ed, in particolare, “… i forma-
tori, Fabio Coniglio che ha realizza-
to le maschere degli animali, il sig. 
Iosé Saladdino per il service audio-
video, il sign. Rosario Orfanò per la 
donazione dei teli che si sono utiliz-
zati per realizzare le scenografie e 
un grazie di cuore va al D.S., prof. 
Filippo Motta, del IV C.D. e a tutto 
il personale per averci ospitato nella 
loro scuola”.

Agata Rizzo

A. R.

Perché ancora non decolla l’isola pedonale
del Centro storico di Paternò? 

LETTERA APERTA al sindaco Mangano 

Caro sindaco Mauro Mangano
Dopo i timidi tentativi negli anni scorsi delle 

autorità cittadine di avviare l’isola pedonale nel centro 
storico di Paternò, tra la Piazza Indipendenza e la Piaz-
za dei Quattro Canti, siamo ancora in una fase di stallo 
e di indecisione; invece di chiarire le intenzioni la Sua 
Amministrazione offusca dinanzi  all’opinione pubblica 
le reali intenzioni circa la realizzazione di un provve-
dimento  bipartisan che dovrebbe ricevere il plauso e 
l’incoraggiamento di tutta l’opinione pubblica e di tutte 
le forze politiche, culturali, sociali ed economiche di 
Paternò.

Perché ancora questa indecisione e questi tenten-
namenti dopo anni di discussioni e di riunioni con i co-
mitati e con le forze interessate?

In questi giorni l’amministrazione di Palermo ha 
varato altre cinque isole pedonali nella città capoluogo. 

Da lunedì 22 luglio, in via sperimentale, stop alle 
auto e divieti di sosta a Porta Nuova, in piazza del Par-
lamento, piazza Sett’Angeli, piazza Bologni e piazza 
Bellini. In queste zone di Palermo scatterà una rivolu-
zione del traffico. A Porta Nuova saranno ripristinati i 
sensi di marcia predisposti durante i lavori di messa in 
sicurezza avviati dopo il sequestro del bene monumenta-
le. Modifiche ai sensi di marcia pure nei pressi di piazza 
Bellini e in piazza Sett’Angeli. Il provvedimento è stato 
disposto dall’amministrazione comunale che intende 
così sostenere «la candidatura dell’itinerario turistico 
“Palermo arabo-normanna” per l’inserimento nel pa-
trimonio Unesco». 

Il provvedimento, in pratica, consentirà a turisti e 
palermitani di potere ammirare, senza il frastuono dei 
clacson e dei gas di scarico delle auto, alcuni fra i più 
importanti monumenti di questo scorcio di centro sto-
rico: Palazzo dei Normanni, la Cattedrale, il Convitto 
Nazionale, la Martorana e la chiesa dell’Ammiraglio.

Il provvedimento è stato messo a punto dai tecnici 
del Centro storico e in questo modo il Comune di Pa-
lermo non solo potrà saggiarne l’impatto sulla circo-
lazione - approfittando in questo periodo estivo con un 
flusso veicolare ridotto - ma comincerà ad abituare gli 
automobilisti ai nuovi sensi di marcia. Grande mobili-
tazione della polizia municipale che, scenderà in campo 
per fare rispettare la complessa ordinanza che modifica 
gli assetti viari in zone particolarmente trafficate.

Anche nella città di Catania dopo le solite proteste 
delle associazioni dei commercianti rivelatesi poi infon-
date,  sono una realtà le isole pedonali in via Crocife-
ri in via Sant’Elena e via Cerami. Un passo in avanti 
verso una dimensione turistica di Catania più europea”

La storica via dei Crociferi, uno 
dei percorsi maggiormente segnati 
dal passaggio dei turisti che giungo-
no a Catania, è un’intera isola pedo-
nale. Il sindaco di Catania è soddi-
sfatto per la nuova modifica al piano 
traffico della città. Un fatto importan-
te per Catania che ci fa compiere un 
altro passo in avanti verso il progetto 
di mobilità cittadina che garantisce 
sempre più i pedoni.

Una decisione che coincide con 
questo momento di riconquista della 
città di uno dei suoi gioielli più pre-
ziosi, l’ex monastero dei Crociferi.

Un provvedimento che s’inqua-
dra nell’ambito delle iniziative per al-
lineare finalmente Catania alle altre 
grandi  realtà europee che da decenni 
ormai puntano sulla pedonalizzazio-
ne dei centri storici, mentre noi pur-

troppo siamo dovuti partire da una città che anche in 
questo era ferma agli anni ottanta. Finalmente anche 
in questa parte di via dei Crociferi non vedremo più zig-
zare i turisti, che sempre più numerosi arrivano in città, 
tra le auto in sosta e il traffico.

Anche a Roma il neosindaco intende realizzare da 
luglio 2013 la sperimentazione dei Fori imperiali isola 
pedonale  Nel mese di luglio il Comune di Roma ini-
zierà delle sperimentazioni del progetto di pedonaliz-
zazione dell’area dei Fori imperiali. Lo ha affermato il 
sindaco Ignazio Marino: “Mi hanno sottoposto tutte le 
soluzioni e nel mese di luglio 2013 inizieremo delle spe-
rimentazioni. Se riusciremo a eliminare tutte le auto e le 
moto, quindi il trasporto privato, potremmo addirittura 
immaginare in una prima fase di ridurre il traffico in 
quella zona straordinaria da circa 1.000 veicoli all’ora 
a meno di 100. Mi sembra - ha concluso - un risultato 
importante”.

Il sindaco di Roma presenterà mercoledì in giun-
ta una delibera che “disegna un nuovo assetto delle 
aziende municipalizzate”. Ha spiegato la sua idea “di 
superare strutture che sono piuttosto barocche con con-
sigli di  amministrazione che servono spesso soltanto a 
distribuire posti e arrivare alla scelta di amministratori 
unici che siano selezionati sulla base della loro compe-
tenza”. Si tratterà - ha spiegato - di “un atto di indirizzo 
che la giunta porterà in consiglio comunale”.

 “Mi attendo - ha concluso - che il consiglio, attra-
verso le modifiche che ad esso spettano, migliori l’atto 
di indirizzo”.

Allora caro sindaco Mangano perché ancora tem-
poreggiare a Paternò e non seguire l’esempio dei sin-
daci di Palermo Catania e Roma e andare dritti con 
determinazione e con coraggio verso quella che sembra 
ormai una via obbligata per l’affermazione di una Pa-
ternò civile e sociale e, perché no, turistica? 

Non si può creare anche a Paternò una «candida-
tura dell’itinerario turistico “Paternò arabo-norman-
na”?»

Se a Paternò non ci fossero forze sufficienti tra i vi-
gili urbani perché non estendere il controllo anche ai 
controllori delle strisce blu dei parcheggi?

Se ci sono ancora nella cittadinanza perplessità e 
timori si affrontino alla luce del sole e si faccia venire 
allo scoperto questo dissenso per verificarne le ragioni 
e sicuramente smontarne i pregiudizi.

Prof. Salvatore Indelicato
s.indelicato@libero.it 

comitato civico centro storico

Il tempo esterno a noi se-
gue inesorabilmente il 

suo svolgersi irreversibile e por-
ta con sé le esperienze di vita di 
ognuno di noi: i momenti belli e 
anche quelli un po’ tristi.

Ma ritrovarsi dopo 50 anni 
a condividere la gioia di stare in-
sieme, a festeggiare la ricorren-
za degli esami di maturità, so-
stenuti nel “lontanissimo” 1963, 
e, soprattutto, “riconoscersi” 
dopo tanto tempo, fa tanto bene 
all’anima. E in questo “ritrovar-
si”, passato e presente si fondo-
no indissolubilmente, facendoci 
ricordare i tanti momenti felici 
appartenuti alla nostra giovinez-
za.

I “ragazzi” (Tita Rapisarda, Salvino Agosta, Cettina Celia, Iano Cifalinò, Filippo Giuffrida, Mila Indelicato, Ida 
La Piana, Zina Longo, Mimiuzza Motta, Nino Panebianco, Gabriella Santangelo ) della III B del Liceo Classico “M. 
Rapisardi” di Paternò, gioiosamente insieme a cena all’Hotel Nettuno di Catania, il 13 luglio 2013, nel salutarsi si sono 
ripromessi di tenersi in contatto, nell’attesa di poter festeggiare altri anniversari negli anni futuri.
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Motta Sant’Anastasia osanna la Patrona

Al via il 10 agosto le Feste medievali

E’ “festa piccola” ma nella processione ci saranno le reliquie come nella “Festa Ranni”

Vie e piazze del centro storico brulicheranno di personaggi in costume d’epoca

Mentre proseguono i la-
vori di restauro della 

Chiesa Madre, chiusa al culto 
dalla primavera del 2011 per ce-
dimenti strutturali, la comunità 
ecclesiale e civile di Motta Sant’ 
Anastasia si prepara a vivere 
i giorni più belli e significativi 
del calendario cerimoniale cit-
tadino, i giorni dedicati a Santa 
Anastasia, caratterizzati da quel 
singolare intreccio di fede e fol-
clore che è l’anima della festa. 

L’annuale appuntamento 
con la Patrona si svolgerà se-
condo il cerimoniale previsto 
dalla cosiddetta “festa piccola”, 
arricchito – già lo scorso anno 
– dall’inserimento della proces-
sione con le reliquie, da sempre 
considerata prerogativa della 
Festa Ranni. 

I festeggiamenti prende-
ranno il via, martedì 20 agosto, 
con il sacro Triduo animato dai 
tre Rioni (“Giovani Maestri”, 
“Vecchia Matrice”, “Panzera”), 
preludio alle festose giornate del 
23, 24 e 25, tradizionalmente 
dedicate all’omaggio alla Santa. 

La sera del 23 agosto si 
svolgerà quello che, senz’altro, 
è il momento più bello di tutta 
la festa, molto sentito dall’intera 
cittadinanza: la devota e solenne 
processione con le reliquie del-
la Santa Patrona. Animata dal 
racconto della vita di Sant’Ana-
stasia, da brani biblici, canti re-
ligiosi e preghiere, la processio-
ne sarà accompagnata dal clero, 
dalle autorità civili e militari, 
dai Rioni in abiti tradizionali 
con gli storici stendardi e da una 
moltitudine di fedeli che inten-

dono sciogliere voti di ricono-
scenza o presentare richieste di 
intercessione. 

Il 24 agosto, alle ore 10, le 
porte della “cameretta” si schiu-
deranno e Sant’Anastasia mo-
strerà finalmente a tutti il suo 
volto; il veneratissimo simula-
cro, adorno soltanto di una mi-
nima parte dei gioielli ex-voto, 
tra gli applausi e la commozione 
degli astanti, verrà intronizzato 
sull’altare per la solenne con-
celebrazione eucaristica nel 
corso della quale i Rioni, 
le Autorità e i fedeli ren-
deranno omaggio alla 
Santa con l’offerta dei 
fiori e della cera. 

L’alba del 25 
agosto, solennità di 
Sant’Anastasia, sarà sa-
lutata dal suono delle cam-

pane e dallo sparo di salve a 
cannone. In mattinata sarà cele-
brato il solenne Pontificale alla 
presenza delle autorità cittadine 
e delle storiche rappresen-
tanze dei Rioni che offri-
ranno i frutti della terra 
e del lavoro dell’uo-
mo per la Chiesa e le 
opere di carità. Attor-
no alla mezzanotte si 
compirà l’ultimo atto: 
il simulacro della Patro-

na si affaccerà sul sagra-
to della Chiesa e, dopo la 

recita della coroncina, il 
canto dell’inno e la so-
lenne benedizione alla 
città con le sacre reli-
quie, sarà riposto nella 
“cameretta”. 

Per quanto concerne 
l’aspetto folcloristico, l’edi-

zione 2013 della festa vedrà sus-
seguirsi gli appuntamenti tradi-
zionali: nel pomeriggio del 24 
la sfilata dei gruppi rionali nei 

propri quartieri; in serata, la 
danza delle majorettes (ri-

cordiamo che, dal 2011, 
anche il “Rione Mae-
stri” ha il suo gruppo di 
ragazze col bastonci-
no) al suono delle ban-
de musicali; il 25, attor-

no alle 21, l’esibizione 
degli sbandieratori e dei 

musici dei tre Rioni nel-
la centrale Piazza 
Umberto, gremita 
fino all’inverosi-
mile di giovani e 
adulti che sven-
tolano alti i co-
lori della propria 
appartenenza. 

Prenderà avvio, sabato 10 
agosto, la XVIII edizio-

ne delle FESTE MEDIEVALI, 
manifestazione che ogni anno 
richiama a Motta Sant’Anastasia 
migliaia di visitatori provenienti 
da tutta la provincia etnea e oltre. 

Organizzate dai Rioni, con 
il patrocinio dell’Amministra-
zione Comunale, le feste – in 
programma fino a domenica 
18 – aprono una vera e propria 
“finestra” sulla vita nel Medio-
evo in un singolare intreccio di 
sacro e profano, suoni e odori, 
musica e danza. Nelle calde se-
rate d’agosto le vie e le piazze 
del centro storico brulicano di 
personaggi in costume d’epoca: 
dame e cavalieri, menestrelli e 
saltimbanchi, chierici vaganti 
e monaci questuanti, streghe 
e indovini che accompagnano 
paesani e turisti alla scoperta 
degli aspetti più bizzarri e stra-
vaganti del Medioevo. Ai giochi 
di luce e di fuoco e alle sensua-
li coreografie delle danzatrici, 
modulate su ritmi orientali, si 
alterna l’esibizione di sbandie-
ratori e musici, perla del folclore 
rionale: dinnanzi a concittadini 

e forestieri, i giovani dei rioni 
eseguono scambi, fioretti, mu-
linelli e arditi lanci di bandiera 
che richiamano gli storici alfieri 
dell’età normanna. 

Nelle ricostruite tabernae, 
dove i viandanti trovavano ri-
cetto e ristoro dalle fatiche del 
cammino, è possibile poi gu-
stare antiche pietanze, preparate 
con ingredienti rigorosamente 
genuini: arrosti di selvaggina, 
salsiccia, zuppa di farro, dolci 
al limone e alle mandorle e altre 
ghiottonerie accompagnate dal 
buon vino nostrano. 

L’Associazione “Casa 
Normanna” del Rione Vecchia 
Matrice, la cui festa si svolge 
nei dintorni del castello, pro-
pone quest’anno un omaggio 
a Giovanni Boccaccio nel set-
timo centenario della nascita: 
nei giorni 12, 14, 16 e 18 ago-
sto la compagnia teatrale del 
Rione rappresenterà, in chiave 
moderna, alcune novelle del 
Decameron. Al mito di Er, nar-
rato da Platone nel X libro della 
Repubblica, sarà dedicato, in-
vece, lo spettacolo curato dalla 
“Compagnia dei Barda” che, tra 

luci, musica e danza, conclude-
rà la festa. Anche quest’anno è 
prevista la “cena a corte”, cui è 
possibile accedere solo previa 
prenotazione: i visitatori, con ad-
dosso sontuosi costumi d’epoca, 
siedono a banchetto al fianco del 
re e della regina e gustano anti-
che prelibatezze, allietati dalla 
musica dei menestrelli e dalle 
danze dei giullari. 

“Danze e ritmi orientali” è 
il tema scelto dal Rione Maestri 
per le feste medievali che si sno-

deranno lungo la parte alta di via 
Vittorio Emanuele: in compa-
gnia del gruppo di danze orien-
tali “Spicy Orient”, proveniente 
dalla Polonia, e di altri gruppi 
storici italiani, il Rione offrirà 
a paesani e turisti uno spaccato 
sulla cultura musicale del me-
dioevo, un tema estremamente 
complesso sia per la mancanza 
di fonti che ne descrivano con 
precisione le caratteristiche, sia 
per le difficoltà legate alla deci-
frazione delle partiture. 

Al momento pare che il 
Rione “Panzera”, per la prima 
volta, non parteciperà alla ricor-
renza medievale per patti, come 
sostengono i rionali di appar-
tenenza, che non sono garantiti 
dall’Amministrazione comuna-
le. Le Feste possono avere –an-
che per accordi tra Rioni e questi 
ultimi con l’amministrazione 
comunale – dei cambiamenti 
circa i programmi o la partecipa-
zione dei singoli Rioni.

Anastasia V. M.
Anastasia nacque e crebbe in una famiglia di pagani fino a quando la madre, 

Fausta, non si convertì al cristianesimo in- sieme alla figlia per opera del maestro 
Cri- sogono. Alla morte della madre, Anastasia fu data in sposa al capitano romano 
Publio. La giovane però riuscì a tenersi illibata. Per ordine di Diocleziano, il marito fu 
nomina- to ambasciatore presso il re di Persia. Par- tendo ordinò di privare Anastasia 
di tutto affinché morisse. Ma a morire fu invece Publio ed Anastasia venne liberata. 
Du- rante la persecuzione dei cristiani, Anastasia si recò a Tessalonica per portare 
conforto ai prigionieri. Qui fu imprigionata. Il prefetto dell’Illirico, Florio, cercò 
invano di corromperla ma Anastasia non cedette. Iniziò per lei un lungo periodo di 
sofferenze fino alla morte avvenuta su un rogo il 25 dicembre del 304 nell’isola di 
Palmaria. Secondo fonti ortodosse, Anastasia morì nel 304 sul rogo a Sirmio (Illirico).

Pino Pesce, Motta S. Anastasia - Guida alla città, ed. Le Nove Muse

Alessandro Puglisi
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C’è in atto un sovvertimento della nostra Democrazia?
Si corre il pericolo che al popolo venga negato il diritto di referendum

La Costituzione è quell’insieme 
di leggi che ha cambiato gli italiani 
facendoli diventare cittadini dopo 
essere stati sudditi per secoli. La no-
stra vita quotidiana è guidata dalla 
Costituzione che entra nelle nostre 
case, siede alle nostra tavola, ci 
permette di mandare i nostri figli a 
scuola, ci garantisce un’assistenza 
sanitaria e altri servizi che tutelano e 
sostengono le nostre azioni. La Co-
stituzione entra nelle carceri, nei ne-
gozi, negli uffici, nel nostro lavoro e 
perfino nelle nostre ferie e vacanze. 
Nella pratica possiamo dire che la 
Costituzione ci accompagna dalla 
nascita all’ultimo giorno di vita. Da 
qualche anno, tuttavia, la crisi eco-
nomica ci fa lamentare spesso del 
fatto che alcuni diritti fondamenta-
li sono venuti meno per gran parte 

del popolo, stentiamo a mantenere 
un lavoro o a procurarcene uno e le 
ristrettezze colpiscono perfino i por-
tatori di malattie gravi e serie che 
avrebbero bisogno di aiuti più signi-
ficativi dallo Stato. Ma il nostro la-
mentarci non deve ripercuotersi sul-
la Costituzione che non va modifica-
ta ma, semmai, applicata in ogni suo 
punto, perché in essa non mancano 
le risorse per trovare nuovi spunti 
alla crisi. Per arrivare ad un risultato 
onorevole per tutti  c’è bisogno del 
sostegno di persone consapevoli che 
la Costituzione va difesa e questo è 
l’obiettivo del movimento Azione 
Civile di Antonio Ingroia, partigia-
no della Costituzione.

Oggi c’è in atto un tentativo di 
cambiare la nostra Costituzione, la 
modifica dell’articolo 138, che il 

governo del presidente Letta vuole 
a tutti i costi, non è però necessa-
ria, non è necessaria per cambiare 
la legge elettorale, come tutti vor-
remmo, in quanto è una legge del 
parlamento e da esso stesso può 
essere modificata, non è necessaria 
per migliorare la nostra vita, come 
tutti vorremmo, in quanto diminui-
rebbe, invece, il nostro pieno dirit-
to alla partecipazione democratica 
annullando una eventuale e futura 
consultazione tramite un Referen-
dum democratico. 

A parte il fatto che ci sono ar-
ticoli della Costituzione ancora in 
attesa delle norme da elaborare per 
attuarle, la velocità con cui l’at-
tuale governo, formato da persone 
non scelte dagli elettori ma soltanto 
inserite de facto nelle liste dei par-

titi, è un fatto anomalo che risiede 
sia nella incapacità del governo di 
trovare altre soluzioni adeguate e 
sia nella difesa di una situazione 
politicamente insostenibile deriva-
ta dall’alleanza di partiti che han-
no fatto, ormai, un lungo percorso 
spesso discutibile. 

L’art. 138 della Costituzione 
Italiana recita: «Le leggi di revisio-
ne della Costituzione e le altre leggi 
costituzionali sono adottate da cia-
scuna Camera con due successive 
deliberazioni ad intervallo non mi-
nore di tre mesi, e sono approvate 
a maggioranza assoluta dei compo-
nenti di ciascuna Camera nella se-
conda votazione.

Le leggi stesse sono sottoposte a 
referendum popolare quando, entro 
tre mesi dalla loro pubblicazione, 
ne facciano domanda un quinto dei 
membri di una Camera o cinque-
centomila elettori o cinque Consigli 
regionali.

La legge sottoposta a referen-
dum non è promulgata, se non è ap-
provata dalla maggioranza dei voti 
validi.

Non si fa luogo a referendum se 
la legge è stata approvata nella se-
conda votazione da ciascuna delle 
Camere a maggioranza di due terzi 
dei suoi componenti.»

Riguardo al cambiamento di 
questo articolo, che invece è fon-
damentale per noi italiani, Antonio 
Ingroia, presidente del movimento 
Azione Civile, ha dichiarato: «Par-
liamo di un vero e proprio stravolgi-
mento della Costituzione, che cam-
bia, che si presta a  cambiare volto, a 
diventare da Repubblica Parlamen-
tare a Repubblica presidenziale, ed 
io ho già detto e non esito a ripetere 
che rischiamo di vedere compiuto 

e realizzato l’antico progetto pidui-
sta di Licio Gelli, di concentrare le 
mani in un potere esecutivo senza 
controlli di fatto, né parlamentari, né 
di legalità, attraverso una riforma di 
tipo presidenziale come quella che 
abbiamo all’orizzonte.»

Il grande pericolo che corriamo 
sarebbe, dunque, quello per cui il 
popolo non verrebbe più chiamato 
a testimoniare il suo volere con un 
referendum, qualora una legge volu-
ta dall’esecutivo presidenziale risul-
tasse incivile o antidemocratica.

È chiaro che esiste in atto un 
sovvertimento della nostra Demo-
crazia. La differenza tra il poter pre-
sentare un referendum abrogativo e 
il non poterne usufruire è sostanzia-
le per il futuro dell’Italia e degli Ita-
liani, i quali vorrebbero continuare a 
definirsi cittadini e non sudditi.

La preoccupazione di Antonio 
Ingroia dovrebbe essere anche di 
tutti, dovrebbe diventare “nostra” 
perché è in pericolo la libertà de-
cisionale dei nostri figli, dei nostri 
nipoti e dei futuri italiani. È in peri-
colo quella democrazia che da anni 
sogniamo ma che ancora non è stata 
pienamente realizzata e già vorreb-
bero toglierci! Sono in pericolo i di-
ritti di tutti gli italiani sia quelli che 
si interessano di politica e sia quelli 
che non se ne curano, perché le con-
seguenze saranno sulla vita dell’in-
tera nazione. 

Per questo Ingroia ha lanciato 
il suo allarme per fermare lo scem-
pio anche ai partiti che siedono 
in Parlamento e il 29 Giugno ha 
scritto personalmente a Gugliel-
mo Epifani, segretario del PD, a 
Nichi Vendola, segretario di SEL 
e a Beppe Grillo: «C’è, oggi, il ri-
schio concreto che l’art.138 della 

Costituzione, venga modificato in 
fretta e furia, nella disattenzione 
dell’opinione pubblica e senza una 
adeguata forma di coinvolgimen-
to e di partecipazione dei cittadini. 
Un rischio accresciuto dalla cir-
costanza che con il voto del-
la maggioranza di due terzi dei 
parlamentari si possono creare 
le condizioni giuridiche per evi-
tare il referendum confermativo. 
Si toglierebbe ai cittadini, come ap-
pare peraltro evidente dalla fretta 
con cui la maggioranza sta proceden-
do, la possibilità di pronunciarsi sul 
progetto governativo di far saltare la 
“serratura di sicurezza” costruita dai 
nostri Padri costituenti per impedire 
stravolgimenti dell’impianto demo-
cratico della nostra Costituzione 
[…] Per queste ragioni ti sottopon-
go la proposta di promuovere, con 
tutti coloro che nel campo del cam-
biamento ne avvertono la necessità, 
una grande consultazione popolare, 
una “primaria sulla Costituzione”, 
prima che il Parlamento si pronunci. 
Le piazze e la rete possono diven-
tare luoghi e strumenti straordinari 
non solo per accendere sulle modi-
fiche della Costituzione quei riflet-
tori che i grandi media vogliono 
tenere spenti, ma anche e soprat-
tutto per sollecitare la partecipa-
zione attiva dei cittadini italiani a 
scelte di fondo fondamentali per il 
futuro della democrazia italiana.  
Con la speranza di un accoglimento 
della proposta, resto in attesa di una 
tua risposta.»

La risposta ancora non arriva, 
ma i partigiani della Costituzione 
di Azione Civile non si fermano e 
formano in tutta Italia i “Comitati 
VIVA la Costituzione”.

A Motta Sant’Anastasia, di recente, su un’idea 
di Danilo Festa, un giovane impegnato e consigliere 
comunale del Pd, è partito un progetto politico so-
ciale che mira ad un salto qualitativo della comunità 
locale. E’ nata così “Libera Motta”, un’Associazio-
ne volontaria di giovani che – coinvolgendo anche 
gli adulti – vuole svegliare il proprio paese dal sonno 
sociale, politico e culturale. Ho così pensato di darne 
notizia attraverso una “Lettera aperta” del giovane 
leader cui ho risposto al fine di stimolare il dibattito 
e il confronto nella società civile mottese.

«Lei ha ragione in tutto; si è sbagliato soltan-
to quando ha detto: “i siciliani vorranno migliora-
re” [...] i siciliani non vorranno mai migliorare per 
la semplice ragione che credono di essere perfet-
ti; la loro vanità è più forte della loro miseria [...]». 
Dice così Don Fabrizio al cavaliere Chevalley ne Il 
Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa. I sici-
liani non migliorano perché si credono perfetti. I sici-
liani rimangono fermi, impassibili, eterni. Commetto-
no sempre gli stessi errori, perché anche quegli stessi 
errori sono perfetti. Perfetti nella loro mostruosità. 
Da anni anche Motta, che è perfettamente sicilia-
na, rimane immobile. Perfetta nella sua imperfezione. 
Perfetta nella sua sicilianità. Procede a rilento, stirac-
chiandosi con calma e lentezza regali. Commette con 
meticolosità gli stessi errori. Tutti, nessuno escluso.  
Anche la politica di Motta è una politica perfetta, fat-
ta dalle stesse persone, dagli stessi meccanismi, dai 
corsi e dai ricorsi. La politica di Motta è un meccani-
smo perfetto, sempre uguale a se stesso. E come tutte le 
cose perfette rimane ferma, piatta. Il movimento è solo 
movimento apparente di uomini che cambiano carica, 
cambiano posto, cambiano alleanza, cambiano etichet-
ta, cambiano sigla, in qualche caso cambiano anche i 
connotati. Ma cambiano “gattopardescamente”, con 
il sorriso sotto i baffi. Cambiano solo per fare in modo 
che tutto cambi, solo affinché tutto possa restare com’è. 

Così, credo, non si possa continuare. Bisogna reagire, 
programmare, progettare. Bisogna ritornare a sognare. 
Sognare cose a tempo zero e costo zero e cose a lungo ter-
mine e costose ma che costituiscano obiettivi per cui valga 
la pena impegnarsi. Non possiamo aspettare che il sogno 
collettivo, assente nella nostra comunità, parta dagli altri. 
Deve partire da ognuno di noi, giorno dopo giorno.

Per questo motivo ti scrivo questa lettera che insieme a 
te è inviata a tante altre personalità della società Mottese. 
Mi aspetto che tu possa scrivere qualche pagina, un 
pensiero positivo, proponga soluzioni e cose da fare per 
far tornare la nostra comunità a sognare un luogo di-
verso da quello che attualmente siamo costretti a vive-
re. Il tuo scritto, insieme a tutti gli altri, verrà raccolto 
in un piccolo volume distribuito gratuitamente in paese 
e pubblicato nel sito internet del progetto #liberamotta. 
Le tue idee saranno lievito dei nostri sogni. 
Regole, economia, turismo, cultura, pianificazione terri-
toriale, sicurezza.

Hai ragione Danilo 
a spiegare l’im-

mobilismo mottese attra-
verso Tomasi di Lampe-
dusa che individua quello 
isolano nel sonno caro ai 
siciliani in quella pagina 
bella, ma non condivisibi-
le, del “Gattopardo”, dove 
l’aristocratico don Fabri-
zio spiega al funzionario 
piemontese le ragioni del 
non cambiamento in Sici-
lia. E questo prima di To-
masi l’avevano fatto bene 
De Roberto nei “Viceré” 
(fonte ideologica del “Gat-
topardo) e Verga in molta 
sua produzione veristica. 
Ma io, mi sottrarrei a que-

sta irredimibilità dei sici-
liani: il siciliano sa anche 
svegliarsi: lo ha dimostra-
to la storia da Euno ai fatti 
del 1848, passando per i 
Vespri siciliani, e con altre 
vicende che stanno prima 
e dopo quest’arco storico. 
Certo è vero che poi tutto è 
ritornato al riadattamento 
e quindi al sonno socia-
le (purtroppo i “ricorsi” 
dell’immobilismo sono 
stati più lunghi e vincenti 
dei “corsi” del risveglio 
[rivoluzioni]). Lo spiega 
bene Natalino Sapegno in 
un saggio critico su ‘Verga 
e il verismo’ esaminando 
la novella “Libertà”: dopo 
la “rivolta” c’è il “ritornare 
in sé dei ribelli di un istan-
te” che anziché costruire 
un proprio futuro dignito-
so nella libertà materiale e 
morale riprendono invece 
“coscienza della propria 
condizione di schiavi”, 
per subire “il peso di un 
destino inesorabile”. Ave-
va infatti scritto Verga in 
“libertà”: “tutti… in paese 
erano tornati a fare quello 
che facevano prima: I ‘ga-
lantuomini’ non potevano 
lavorare le loro terre colle 
proprie mani, e la povera 
gente non poteva vivere 
senza i ‘galantuomini’”.  

Ma Verga era tutto som-
mato un “cappello” (Gino 
Raya), cioè un rappre-
sentante dell’aristocrazia 
terriera; aveva sempre 
ragione Sapegno a rim-
proverargli (con i veristi) 
la condiscendenza nel 
“contemplare… la miseria 
materiale e morale in cui le 
plebi sembrano immerse 
senza speranza di salvezza 
in un prossimo futuro”.

Ma guai a perdere 
l’ottimismo e quindi la 
fiducia nel cambiamento 
e nel riscatto. Io la penso 
sui siciliani come Mazzini 
la pensava in universale: 
“Un popolo che ha memo-
ria dorme il sonno del le-
one”. Ecco mi auguro che 
i siciliani dormano come 
il leone, che i mottesi dor-
mano “il sonno del leone”!  

E questo per far tor-
nare la nostra comunità a 
sognare un luogo diverso 
da quello che attualmente 
siamo costretti a vivere”.

Ma non è solo il son-
no però che ostacola il 
cambiamento è l’interesse 
particolare. Per ritornare 
a Verga, aveva ragione il 
mio Maestro Raya quando 
individuava il peggiore dei 
mali nella natura umana (E 
Machiavelli e Guicciardini 

avevano fatto scuola) nel-
la natura umana), quando 
attraverso lo scrittore di 
Vizzini diceva che l’uomo 
lotta fino a quando il “tuo” 
non diventi “mio”, ma per 
spiegare con la sua critica 
fisiologica il detto sicilia-
no “leviti tu ca mi ci mettu 
iù”.  E allora, caro Danilo, 
bisogna stare molto attenti 
a questo e capire chi sono i 
compagni con cui condivi-
dere e fare la lotta! 

Ho cercato come te, 
nei miei anni giovanili che 
andavano verso la maturi-
tà, di fare come te, ma non 
sono riuscito a realizzare 
i miei progetti: troppi lac-
ci… troppi ostacoli di ami-
ci e nemici…

Spero, quindi, che tu 
riesca nel tuo PROGET-
TO: i tempi e i fatti di Mot-
ta sembrano sorriderti.  

In quanto a me, posso 
affidarti la mia esperien-
za… le mie idee… la mia 
forza di ieri e di oggi! Te le 
consegno se possono ser-
virti per cambiare il desti-
no di quelli che verranno. 
E questo, come soggetto 
sociale, come amico… 
quasi come un padre ad un 
figlio!

Carmela Blandini

Pino PesceDanilo Festa
www.liberamotta.it

“Libera Motta”, un progetto di idee e di sogni
«Per far tornare la nostra comunità a sognare un luogo diverso da quello che attualmente siamo»
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“Passione e studio a servizio della cultura classica / Scripta selecta”

Al Castello di Calatabiano “Codice Temporale” di Silvio Porzionato

Fine delle ideologie e post ideologismo

Scritti scelti di Cleto Pavanetto che potrebbero essere definiti “Apophoreta”

112 dipinti narrano l’incedere del tempo mediante suggestivi volti di personaggi

Si era comunisti, si era fascisti; socialisti o democristiani, ma si era!

Apophoreta potrebbero esse-
re definiti questi scritti scelti che il 
veneto Cleto Pavanetto — già au-
tore d’una storia della letteratura 
greca e d’una grammatica latina, 
entrambe in lingua latina, nonché di 
numerosi scritti e discorsi in lingua 
latina stessa — ha raccolto nel suo 
volume Passione e studio a servi-
zio della cultura classica / Scripta 
selecta (Libreria dell’Ateneo Sale-
siano, Roma 2013, pp. 229, € 21), a 
conclusione d’una carriera che lo ha 
visto impegnato come docente prima 
in Africa ed Asia e poi in Italia, dove 
ha insegnato lingua e letteratura gre-
ca classica nell’Ateneo Salesiano di 
Roma, nonché in Vaticano dov’è sta-
to capo-latinista della Segreteria di 
Stato, presidente della Fondazione 
“Latinitas” e direttore dell’omonima 
rivista in lingua latina.

Dopo la concisa presentazione di 
Manlio Sodi, preside del Pontificium 
Institutun Altioris Latinitatis, e l’ar-
ticolata introduzione di Mauro Pisini 
e Chiara Savini, un’accurata bio-
bibliografia pone in luce il più che 
onorevole cursus honorum e l’impo-
nente produzione letteraria, perlopiù 
in lingua latina, del Pavanetto.  

La motivazione del libro, più 
volte ribadita, può essere desunta 
dalle seguenti parole: «In particola-

re il latino, ma anche il greco, non 
dev’essere considerato lingua uti-
le per l’archeologia della cultura 
e nemmeno, come ritenevano non 
molto tempo fa vasti settori ideo-
logici, ‘elemento reazionario’… Il 
latino e la cultura che esso veicola 
ci appartengono intimamente: se-
gnano così profondamente l’animo 
e l’ethos dei popoli europei che pri-
varsene equivarrebbe a diminuzione 
di identità e di senso.» (p. 177). Fra 
l’altro i classici latini e greci hanno 
prodotto il modo di pensare ed ope-
rare dello straordinario periodo detto 
Umanesimo.

Ed è questa la motivazione che 
ha permeato, oltre che questo libro, 
tutta la vita dell’autore: nell’insegna-
mento, nella scrittura, nell’oratoria, 
nei prestigiosi incarichi ricoperti, 
sempre convinto che l’antica civil-
tà greco-romana è stata il lievito di 
quella odierna, anche se laica.

Nella prima parte (letteratura 
greca), dopo un profilo di Sinesio, 
l’autore si diffonde su Euripide, il 
tragediografo da lui prediletto, e par-
ticolarmente sulle Baccanti; tratta 
della dignità della persona umana 
nei tragici greci, sempre con parti-
colare attenzione allo stesso Euripi-
de; presenta il mitografo Esiodo e 
una serie di scrittori della primitiva 

Chiesa Cattolica; illustra il modo 
di vedere la civiltà greca e romana 
(comprese le relative letterature) da 
parte degli scrittori cristiani (Tertul-
liano, Orosio, Agostino, ecc.), i quali 
la intendevano come una prefigura-
zione e anticipazione di quella cri-
stiana; analizza la poesia d’Omero, 
sottolineandone l’arte, la religiosità, 
la psicologia, la funzione educativa.   

Nella seconda parte (letteratura 
latina), l’autore esalta l’amore per la 
lingua e la letteratura latina — dallo 
stesso santo ferventemente praticata, 
insegnata e raccomandata — di san 
Giovanni Bosco, fondatore della 
congregazione di cui il Pavanetto fa 
parte; s’intrattiene sugli antichi ro-
mani a tavola, sui loro cibi e le loro 
bevande; descrive l’obelisco vati-
cano e le catacombe di S. Callisto, 
raccontandone le vicende; espone 
alcune norme di grammatica latina; 
passa in rassegna numerosi umani-
sti italiani ed esteri, sottolineando 
il fondamentale ruolo da loro svol-
to nella costituenda Europa Unita; 
elenca e commenta alcuni proverbi 
latini, evidenziandone l’importanza 
e l’attualità; analizza l’Inferno di 
Dante, mettendo in rilievo i numero-
si passi di scrittori latini utilizzati dal 
divino poeta, specialmente in campo 
mitologico, con relative varianti e 

magari con miglior esito, come nel 
caso del Caronte dantesco rispetto 
a quello virgiliano; fa una rassegna 
degli antichi popoli che occuparono 
l’Italia e dei loro dialetti, rimarcan-
do l’azione unificante della lingua 
latina.

Nella terza parte (studi umani-
stici) l’autore esordisce con un in-
tervento sulle lingue classiche come 
patrimonio comune degli europei; fa 
una commemorazione del papa Pa-
olo VI, di cui loda i meriti nel cam-
po del latino e di cui cita i titoli di 
tutti i documenti dallo stesso scritti 
ed emanati; mette a confronto dap-
prima la cultura europea e quella la-
tina, quest’ultima vista come fattore 
d’unità e di civiltà, tanto da fargli 
supporre un’Europa orfana senza il 
latino, e poi il Classicismo e il Cri-
stianesimo, discutendo della paolina 
‘pienezza dei tempi’, a cui contribuì 
il mondo classico, con la sua religio-
sità e con credenze come quella del-
la nascita d’un dio pagano (Bacco) 
da una donna; compiange la morte 
del papa Giovanni Paolo II, fautore 
della lingua latina, e ricorda il primo 
incontro dei latinisti col papa Be-
nedetto XVI, riportando il discorso 
rivoltogli; riferisce — a volte con 
gustosi particolari — le numerose 
visite ricevute da parte di studenti e 

docenti di latino provenienti da varie 
parti del mondo in spasmodica ricer-
ca della culla della latinità; celebra 
i 50 anni del Certamen Vaticanum, 
tracciandone la storia anche con note 
curiose, rivedendone personaggi ed 
eventi, approfittando per adoperare 
una serie di vocaboli recenti tradotti 
in latino e aggiungendo una specie 
d’appendice informativa sulla dire-
zione, redazione e amministrazione 
di “Latinitas”.

Dato l’impiego di tre lingue (la-
tino, italiano e francese) il libro può 
essere letto, sia pure parzialmente, 
anche da chi conosce soltanto l’ita-
liano. Però a chi conosce il latino 
esso consente d’ammirare anche 
la politezza espressiva, oltre che la 
passione per la vocazione classico-
cristiana e la forza di convinzione 
nell’esporre il tema di fondo: cioè 
salvare le lingue classiche, con tut-
to il loro entroterra di civiltà, in un 
momento storico in cui sembra ri-
svegliarsi il sopito interesse nei loro 
riguardi, grazie ad alcuni come il 
Pavanetto stesso che si battono per 
il loro uso e la loro difesa. In più, se 
è scontato il piacere che questo libro 
procura ai cultori del latino, a coloro 
che invece hanno soltanto remini-
scenze scolastiche esso dà l’occa-
sione per rievocare il periodo della 

scuola, di richiamare alla memoria 
scrittori latini, regole ed eccezioni, 
di tornare a sfogliare proficuamente 
grammatiche e dizionari. 

Dal punto di vista grafico-edi-
toriale, il libro è ben impaginato e 
facilmente leggibile, lineare, chiaro 
e scorrevole, mentre refusi e sviste 
sono sporadici (fra questi, a p. 231 
il costo risulta di € 25, mentre in co-
pertina esso è di € 21). Infine l’opera 
è fornita di due utili indici di nomi 
propri. E non resta che raccomandar-
la — oltre che ai lettori — a scuole, 
biblioteche ed altri istituti culturali.

Codice Temporale di Silvio Porzionato è 
il titolo della mostra a cura del MacS (Museo 
Arte Contemporanea Sicilia) di Catania, che, 
domenica 21 luglio 2013, è stata inaugurata 
nell’incantevole cornice del Castello di Ca-
latabiano. In rassegna 112 dipinti che nar-
rano l’incedere del tempo mediante volti di 
personaggi dalle suggestioni tangibili, attin-
genti al reale, nei quali è possibile riflettersi. 

La mostra rimarrà aperta la pubblico fino 
al prossimo 6 gennaio 2014. Silvio Porzio-
nato (il secondo nella foto in alto a destra), 
autore di Codice Temporale, ha dichiarato: 
«Durante il mio primo soggiorno in Sicilia, 
dove mi sono recato per visitare il museo 
MacS, ancora in costruzione, sono stato in-
vitato dall’ing. Sebastiano Di Prima e dal 
direttore del MacS, sig.ra Giuseppina Napo-
li, al Castello di Calatabiano. Di fronte allo 
spettacolo del Castello, ho avvertito il gran-
de fascino di quel luogo depositario di una 

storia millenaria e testimone delle civiltà del 
Mediterraneo che l’hanno abitato. Allora ho 
cominciato a pensare al tempo al modo in cui 
potevo, fuori dalle logiche scientifiche, filo-
sofiche, storiche, apportare un mio personale 
contributo con gli strumenti che frequento e 
che mi sono propri. Il risultato di questo pen-
siero è Codice Temporale, una mostra che è 
un’istallazione pittorica creata per il Castello 
di Calatabiano e sul Castello di Calatabia-
no, per raccontare lo scorrere del tempo at-
traverso i volti dei miei personaggi. Il mio 
desiderio è quello di riuscire così a fondere 
il concetto del tempo che ho elaborato con 
quello che è espresso dal Castello: questo 
suggestivo Castello lo racconta attraverso le 
sue pietre, io attraverso le mie opere». 

Sull’Evento, Giuseppina Napoli, dichia-
ra: –«In linea con la filosofia del MacS che 
intende perseguire un’unione tra passato e 
presente, tra antico e contemporaneo, in un 

dialogo con la storia dell’arte di tutti i tempi, 
abbiamo scelto di portare la personale Codi-
ce Temporale di Silvio Porzionato, talentuo-
so artista piemontese, in un luogo che unisce 
in sé tempo e memoria e che è il sito perfetto 
per apprezzare le straordinarie opere di que-
sto artista che restituiscono visivamente il 
tempo dell’uomo. Il Castello di Calatabiano 
è infatti un sito storico tra i più importanti e 
suggestivi della Sicilia Orientale che, dopo 
un’imponente opera di restauro e innovazio-
ne tecnologica è oggi visitabile e frequentato 
da 40/50.000 visitatori l’anno che lì ritro-
vano la storia della civiltà e dei popoli del 
Mediterraneo. Nelle sale del Castello verrà 
ospitata la personale Codice temporale che 
è un’istallazione contemporanea-figurativa; 
si tratta di 112 tele create appositamente 
dall’artista che è rimasto così colpito e sug-
gestionato da questo luogo millenario, tanto 
da volerlo “vestire” con una mostra il cui 

tema è il tempo inteso cronologicamente e 
percepito dall’uomo nell’unico modo reale, 
cioè attraverso il suo scorrere fisico, lo scor-
rere del tempo sull’uomo». 

Così, invece, commenta Alberto Agaz-
zani (il primo nella foto in alto a destra), 
curatore artistico del MacS: «Il concetto di 
tempo così come l’arte stessa sono invenzio-
ni e prerogative tutte e solo umane, stretta-
mente legate fra di loro. È infatti anche per 
vincere la misteriosa fatalità del tempo ed 
il vuoto che esso provoca che i nostri ante-
nati inventarono l’arte, ossia un “mezzo” in 
grado di donare immortalità alla memoria di 
coloro divorati dall’insaziabile e ineluttabile 
voracità di Chronos. Il ritratto, dunque, sin 
dalla sua origine sacra, quel velo della Vero-
nica modello di ogni icona ortodossa, nasce 
per riempire il vuoto che l’oblio del tempo 
provoca, tramandando una memoria oltre e 
attraverso il tempo stesso, così tentando di 

vincerne il terribile, fatale oblio. Nel Castel-
lo di Calatabiano, luogo nel quale millenni 
di storia trovano forma e sostanza, Silvio 
Porzionato, ritrattista infallibile e come tale 
fine psicologo, lancia la nuova, inedita sfida 
a Chronos attraverso un’installazione com-
posta da oltre cento ritratti, ognuno dedicato 
ad ogni anno di una ideale vita: una galleria 
sterminata di “specchi di Chronos” resa an-
cor più suggestiva dalla severità delle mura 
millenarie del castello. Significativo e con-
cettualmente centrale risulta la circostanza 
per la quale i soggetti di questi ritratti appar-
tengono ad una normale e qualunque quoti-
dianità, scelta che trasforma ogni tela in una 
sorta di ideale specchio attraverso il quale 
osservare lo scorrere del tempo sul volto e 
nell’anima di ognuno di noi, cogliendo in 
maniera vivida, profonda e psicologicamen-
te sottile, come solo la pittura può compie-
re, quell’inquietudine o serenità fuggente e 
sfuggente sottesa fra un attimo “che non è 
più” ed uno “che non è ancora”. Attimi di co-
sciente consapevolezza che nel loro insieme 
trasformano ognuno dei nostri volti (e quindi 
delle nostre vite) in simulacri di storie in co-
stante divenire, uniche ed irripetibili».

La fine delle ideologie. Il 
post ideologismo. Ce ne siamo 
convinti a tal punto da non riu-
scire più a riconoscere le scel-
te ideologiche che ogni giorno 
operiamo nel nostro stile di vita: 
dalla scelta del cibo all’interpre-
tazione di determinati fenomeni 
sociali. Ce ne siamo convinti 
perché l’ideologia divide, l’ide-
ologia è il muro di Berlino, è 
la manifestazione di piazza, è 
la bomba alla stazione di Bo-
logna, è il brigatista che spara, 
è il fascista con la spranga sot-
to il giubbotto, è il comunista 
drogato. Ce ne siamo convinti 
e abbiamo cambiato lessico, 
terminologia politica, modo di 

vestire e di comportarci. Ab-
biamo abbattuto le differenze 
e, convintamente, abbiamo spo-
sato la globalizzazione politi-
ca. Siamo tutti moderatamente 
democratici; amiamo ripetere 
i termini: democrazia, cambia-
mento, rivoluzione, partecipa-
zione, accordo, compromesso, 
alleanza. Tutto condito in ottima 
salsa moderata; perché, si sa, la 
post ideologia è moderazione, è 
pragmatismo, è ricerca del bene 
di tutti. Un’appassionata voglia 
di moderatezza in un periodo 
storico che di moderato ha ben 
poco, tra feste bacchiche nelle 
stanze di palazzo e una naturale 
tendenza istituzionale a delin-

quere.
Come mi sarebbe piaciuto 

vivere l’epoca in cui tutti pen-
savano che l’ideologia fosse un 
tratto distintivo dell’agire poli-
tico. Essere comunisti, essere 
fascisti, essere socialisti, demo-
cristiani ma essere. 

Credere, appartenere, mili-
tare. Oggi invece, annullata la 
militanza (che termine antico!), 
esiste il transito da un partito e 
il passaggio ad un altro partito, 
sempre più simile ad un cartello 
elettorale. Il “passaggio”, come 
se parlassimo di calcio giocato 
di fronte a una delle consuete 
finestre di mercato. 

C’era un tempo in cui gli 

arrampicatori politici venivano 
definiti trasformisti e i voltagab-
bana traditori. Ma tutto questo 
appartiene al passato, si sa. Per 
fortuna viviamo la post ideolo-
gia che abbatte queste etichette 
e rende tutti moderatamente 
uguali. Altrimenti chi la farebbe 
ancora la politica? I credenti e 
forse gli estremisti. Gente di una 
noia incredibile. Gente che non 
andava neanche ai talk show. 
Gente troppo estrema nelle bat-
taglie per cui si batteva. Gente 
non adatta a governare il nostro 
bel paese. Il paese dei moderati 
e dei moderatismi, della mode-
razione e della morigeranza.

Carmelo Ciccia

Mary Virgilio

Danilo Festa
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AI MINORITI DI CATANIA RITORNA IN TRIONFO “NONSOLOCLASSICA”

Emozioni in musica e “visual art” entusiasmano il pubblico!

Inaugura la Rassegna un’autentica stella della lirica: Daniela Schillaci
Segue “La vita è bella - Note da Oscar” 

Rosalba Bentivoglio delizia con la voce, la “Shine Orchestra” appassiona ed incanta

Quando una manifestazione riesce, al 
suo secondo anno, a registrare il tutto esauri-
to, allora vuol dire che tra l’ente che propone 
e i bisogni dell’utenza, c’è accordo, c’è inte-
sa, c’è feeling e da ciò, un’intera comunità 
ne beneficia, cresce, si eleva, alza il suo tono 
culturale e quindi vola in alto! 

Questo è quanto accade con “Nonso-
loClassica International”, manifestazione 
patrocinata dalla Provincia Regionale di Ca-
tania, ma pensata, voluta e strutturata dalla 
provata bravura dell’Artistic Director  Gio-
vanni Cultrera e dell’Artistic Advisor Danie-
le  Petralia,  già protagonisti della passata 
edizione di “Etnafest-NonsoloClassica Inter-
national”.

Una direzione artistica, quella di Cultre-

ra, che, come e più della stagione precedente, 
continua proporre pacchetti culturali di gran-
de originalità, gusto ed eccellenza. 

Artisti di alto profilo internazionale, si 
avvicendano sull’incantevole scenario del 
chiostro di Palazzo Minoriti, nel quale anche 
cielo e stelle si intessono  nella trama di uno 
sfondo magico.

Ad inaugurare la prima di sei serate, il 20 
luglio, che si susseguono con duplice caden-
za settimanale fino al 3 agosto, un’autentica 
stella: Daniela Schillaci, soprano.

Con un programma impegnativo, arduo 
banco di prova anche per le voci tecnica-
mente più disciplinate, la Signora Schillaci 
squarcia il denso silenzio del suo pubblico, 
accompagnata da un pianista di grande qua-

lità: Stefano Sanfilippo che magistralmente 
aiuta a spingere la voce del soprano fin oltre 
le mura dell’ampio chiostro. 

Una potenza sonora, temperata da un’ec-
cellente tecnica, ha reso morbidi e fluttuanti 
gli alterni pianissimo o i mirabolanti balzi 
di ottava, i virtuosistici trilli e i nitidi ricami 
dell’intensità interpretativa.

Era bella, bellissima; charmant nella ge-
stualità sapiente ed aristocratica, eppure così 
vicina ed intima al suo pubblico: portavoce 
di un canto che sa farsi interprete dei moti 
universali e delle vicende esistenziali comuni 
a ciascun uomo, a ciascuna donna, in qualsi-
voglia dimensione spazio-temporale. 

Questo il programma: di Bellini: “Vaga 
luna” e “Per pietà bell’idol mio” (dalle Arie 
da camera); di Verdi: “D’amor sull’ali rosee” 
(Trovatore), “Tu che le vanità” (Don Carlo), 
“Pace, pace” (La forza del destino); di Pucci-
ni: “Tu che di gel sei cinta” (Turandot), “Un 
bel dì vedremo” (Madame Butterfly), “Il so-
gno di Doretta” (La rondine); infine di Tosti: 
Sogno, Malia, Luna d’estate e L’alba separa 
dalla luce l’ombra.

L’interpretazione invece, oltre ad esse-
re il distillato esperienziale del suo intenso 
vissuto di donna (come la stessa Schillaci 
sostiene [ha vestito ora  i panni di Violetta, 
ora quelli di Musetta e Mimì, ora di Cho Cho 
San]), deve la sua bravura  anche ad un gran-
de regista:  Francesco Esposito. 

Con lui ha studiato lavorando sul “sotto-
testo”, ovvero sulle emozioni, con il “metodo 

Stanislasky”, noto perché nella recitazione 
mira ad associare ogni parola o sensazione a 
momenti vissuti. 

Così, sulla scena le arie, eseguite con un 
susseguirsi incalzante e quasi senza pause, si 
celebrano le emozioni di ciascun personag-
gio per toccare il cuore di un pubblico che 
faccia proprie le medesime emozioni. 

E così è stato anche domenica 21. Uno 
spettacolo nello spettacolo. “La vita è bel-
la - Note da Oscar” il titolo di una insolita 
quanto stupenda performance che prevedeva 
la proiezione di stralci di 10 films da oscar, 
commentati musicalmente in tempo reale dal 
“Chroma Ensemble”.

Si tratta di un gruppo di eccellente livel-
lo formato da José Massaro, violino e man-

dolino, Marina Zago, II violino, Michela 
Bonavita, viola, Joanna Pawlik,violoncello, 
Gianluca Abbate, fisarmonica, Marco Casco-
ne pianoforte.

Musiche di Piovani, Morricone, Gaedel, 
Bacalov, Nyman, mirabilmente eseguite, 
hanno reso giustizia ad alcune delle più belle 
scene da film della storia del cinema inter-
nazionale.

Felice e appagato il pubblico, poiché ra-
pito da tanta bellezza e cultura, da tanta pro-
fessionalità, e prima fra tutte, quella del suo 
direttore artistico: Giovanni Cultrera.

La Rassegna continuerà sabato 27 luglio 
con la ricercata voce di Rosalba Bentivoglio 
accompagnata dal gruppo “Jazz Quintet”.

La buona musica al Chiostro dei 
Minoriti continua ad emozionare e ad 
allargare i consensi anche il 27 e i1 28 
luglio con le proposte musicali e di vi-
sual art che “NonsoloClassica” ha sa-
puto offrire e garantire al pubblico dei 
grandi eventi. Prova ne è stato l’ulti-
mo finesettimana, con le note jazz di 
Rosalba Bentivoglio e le melodie ap-
passionanti  della  “Shine Orchestra”, 
che ha registrato, nelle due serate di 
sabato e domenica, il tutto esaurito.

Così, la Rassegna, organizza-
ta  dall’Associazione culturale  A.
GI.MUS.,  sotto l’impeccabile dire-
zione artistica del Maestro Giovanni 
Cultrera e l’esperta consulenza mu-
sicale del Maestero Daniele Petralia, 
ha ancora una volta entusiasmato la 
stessa Euterpe!

Dichiara il Maestro Cultrera: «Il 
week end appena concluso ha dimo-
strato come tradizione e modernità 
possano coesistere anche in musica. 
Rosalba Bentivoglio, con la sua più 
che decennale esperienza e notorietà 
internazionale, ha travolto i presenti 
nel vortice di ritmi jazz e blues, men-
tre ieri abbiamo assistito ad uno spet-
tacolo tra i primi in Italia nel suo ge-
nere con la “Shine Orchestra”: ben 25 
artisti hanno offerto una forte espe-
rienza musicale del tutto insolita».

Sabato 27 luglio, quindi, per 
“Non solo Classica International” 
si è esibita la cantante compositrice 
Rosalba Bentivoglio, caposcuola di 
un cantato riconoscibile e che si svi-
luppa su delle linee  innovative del 
canto moderno, ben precise direttrici 

didattiche che la stessa artista esprime 
insegnando nei Conservatori Musica-
li di Palermo, Catania e Messina. 

Così, fra le suggestioni architet-
toniche del Chiostro etneo e le sug-
gestioni musicali della Bentivoglio e 
del suo gruppo, è stato proposto un 
concerto di alto livello e nuovo nel-
lo stile musicale che ha visto Alberto 
Alibrandi al pianoforte, riconoscibile 
sempre dal suo tocco veloce e inten-
so soprattutto nell’improvvisazione 
sul suo brano La Voce, Nello Tosca-
no al contrabbasso, sempre preciso 
nella ritmica, Samyr Guarrera al sax 
soprano e tenore, sassofonista maturo 
con suoni graffianti metropolitani, ma 
con lirismo shortiano, e Giampaolo 
Terranova alla batteria, da poco nella 
formazione della Bentivoglio ma che 

ha saputo trovare i colori giusti nei 
difficili brani della cantante. 

Il programma si è sviluppato 
con brani dell’ultimo cd della Benti-
voglio, Only Light Blue e parte con 
standard songs tra le più importanti 
e celebri del patrimonio jazz interna-
zionale, passando da Solaria, Cieli di 
Marzo, La danza del sole ecc. com-
posizioni della Bentivoglio a brani 
come Gentle rain, James, Skylark, 
Ladies on Mercedes, Time after Time 
come già affermati standards interna-
zionali. 

Il pubblico numeroso, attento e 
competente, ha applaudito coralmen-
te e calorosamente una grande can-
tante, oltre che stimata compositrice, 
sottolineando i passaggi improvvisa-
tivi che la splendida voce della Ben-

tivoglio ha saputo ricamare con i suoi 
fraseggi. Non è retorica, quindi, dire 
che si è stati di fronte ad voce sin-
golare e raffinata, vero “fiore all’oc-
chiello” sia per l’Associazione A.GI.
MUS.  che per la Provincia Regiona-
le, le quali quali hanno organizzato un 
evento degno dei grandi eventi. 

Quello che la cantante realizza 
nella nostra Isola, oramai da tanti 
anni, è la riprova che non è necessa-
rio partire con la valigia ed emigrare 
come si faceva un tempo, e tornare 
con l’accento romano o milanese o 
meglio newyorkese per avere mag-
gior valore… con “l’aria di continen-
te” per esprimersi ed esprimere arte 
e cultura.       

Domenica sera, invece, è stata 
l’occasione per poter assaporare nuo-

ve sperimentazioni musicali offerte 
dalla Shine Orchestra, un progetto ar-
tistico interamente prodotto da “Shi-
ne Records”.  Si tratta di Dehesmael 
– musica dal mondo dei sogni, un 
viaggio interiore, un’esperienza sin-
fonica nuova condotta attraverso le 
musiche composte da Giovanni Leon 
Dall’O’  e  dirette dall’impeccabile 
Maestro Massimo Incarbone. 

Lo spettacolo ha affiancato alla 
musica immagini e video coordi-
nati magistralmente attraverso una 
sofisticata sperimentazione multi-
mediale, grazie al lavoro di  Loretta 
Dalola  e  Giovanni Di Giovanni  con 
il montaggio di Gabriele Vizzini. Un 
viaggio tra musica e “visual art” 
raccontato dai testi di  Isabella Papi-
ro, voce narrante, con le coreografie 
dt  Renata Guastella  e  Martina Gen-
tile.  Nome ragguardevole del cast 
anche il soprano Annamaria Pennisi.

Peculiarità del concerto sono state 
le immagini proiettate su mega-scher-
mo che hanno raccontato «una storia 
nuova con un linguaggio moderno.» 
e «Mentre nel cinema la musica sot-
tostà all’immagine e deve esaltarne 
le tensioni agendo quasi in modo su-
bliminale, qui i ruoli sono invertiti: 
le immagini sono simbolizzazioni di 
significati espressi musicalmente.»

Il direttore artistico Giovanni 
Cultrera dà l’appuntamento al pros-
simo fine settimana con gli eventi in 
programma venerdì 2 agosto: “Fran-
cois e le Coccinelle” e sabato 3 ago-
sto:  “Maurizio Diara Jazz Quintet”.

Con gli ultimi appuntamenti del rock e del 
jazz si è appena conclusa questo week end (2/3 
agosto 2013) la sezione estiva della II stagione 
concertistica “NonsoloCLASSICA Internatio-
nal”, con l’eccellente direzione artistica del M° 
Giovanni Cultrera, pianista concertista di fama 
internazionale esibitosi in oltre 30 Nazioni. 

Il successo della rassegna musicale è sta-
to decretato dagli ampi consensi di pubblico 
(oltre che di critica) che ha tributato un rico-
noscente sold out per ogni manifestazione. 
Dichiara il direttore artistico Cultrera: «Sono 
profondamente grato alla città di Catania, la 
quale ha risposto plebiscitariamente all’invito 
di tutti gli appuntamenti musicali proposti; a 
tal proposito, a seguito delle numerosissime ri-
chieste arrivate, stiamo già allestendo un fuori 
programma a fine estate che preluderà al pro-
seguo invernale delle Ciminiere». 

Dopo un trionfale inizio, sabato 20 luglio, 
con la raffinata lirica, la Rassegna conclude 
questo primo ciclo con il concerto “Minority 

Rock & Roll” di Francois e e Coccinelle il 2 
agosto sera e il gruppo “Maurizio Diara Jazz 
Quintet” la sera del 3. Il 2, il leader del grup-
po, lo scintillante Francesco Turrisi, e ancora 
Finocchiaro alla chitarra, Renna al basso, Ro-
tolo alla batteria, hanno regalato scoppiettanti 
emozioni con un ritmo esilarante che ha tra-
volto tutti i presenti. «E’ stato il Rock and Roll 
anni ’50 - dichiara Francois Turrisi - ad essere 
stato la molla propulsiva del gruppo, ma anche 
il fenomeno Beat sia Inglese che la fervida ed 
appassionata rivisitazione Italiana con tutti gli 
epìgoni della generazione del “Piper” e, certa-
mente, la meravigliosa connessione  musicale 
dell’ ”Italo-American Style”».  Un set live nel 
quale Francois è stato un vero One man show, 
un mattatore indiscusso pieno di carisma e di 
traboccante energia musicale senza soluzio-
ne di continuità. A rendere il tutto ancora più 
singolare e completo, i duetti sul palco con la 
jazzista Giulia la Rosa e le perfomances alla 
armonica di Gabriele Arena, riconosciuti arti-

sti del settore. 
Sabato 3 agosto, invece, è stata la volta del 

“Maurizio Diara Jazz Quintet” e quindi della 
profonda, suadente e modulante voce della 
affermata jazzista Antonella Leotta. Com-
ponevano il “Quintet” altrettanti musicisti di 
fama, quali Alberto Amato al contrabasso, 
Marco Caruso al sassofono e Ruggero Rotolo 
alla batteria. Maurizio Diara, una delle chitarre 
jazz più famose nel panorama jazzistico, ha in-
cantato con una selezione di brani della tradi-
zione angloamericana e italiana fino a epoche 
più recenti, mescolando sonorità raffinate e 
melodie famose, fuse insieme dalla grande ca-
pacità vocale della Leotta. E così, come rileva 
Daniele Petralia, il quale rappresenta l’Asso-
ciazione “Agimus” di Mascalucia, organizza-
trice della intera manifestazione, «le immortali 
melodie di Ellinghton, Gershwin, Paoli, Mina, 
Tenco, Battisti, ecc sono state reinterpretate 
dai musicisti del gruppo, in una chiave unica 
con assoli improvvisati da brivido quanto a 

genialità, inventiva, eleganza e virtuosismo». 
Pertanto operazione perfettamente centra-

ta dall’organizzazione, e successo d’intenti, 
così come lo era stata anche l’edizione prece-
dente di “NonsoloCLASSICA International” - 
inserita nell’Etnafest della Provincia Regiona-
le di Catania - con il consueto ‘tutto esaurito’ 
per la musica di vario genere ma di assoluta e 
indubbia qualità. 

Appuntamento, pertanto, all’Auditorium 

le Ciminiere il 24 novembre con il concerto 
“Due pianoforti in grande... forma” del duo 
pianistico Giulia Gangi e Federico Aldao (Ar-
gentina) con musiche di Mozart, Brahms e 
Gershwin, ed il 15 dicembre con il concerto 
“Pianofortissimo… le eccellenze siciliane” dei 
pianisti Nicolò Cafaro, Ruben Micieli e Seba-
stiano Vaccarella, con musiche di Chopin, Li-
szt, Brahms e Mendelssohn. 

Norma Viscusi

Santy Caruso

S. C.

Ampi consensi chiudono 
la manifestazione concertistica estiva
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“Venuto al mondo”, film di Sergio Castellitto 

11° Festival internazionale di cortometraggi “In The Palace”

Dal best seller di Margaret Mazzantini un lungometraggio che convince poco

La manifestazione cinematografica si è svolta a Balchik, ospitale riviera del Mar Nero

Questa volta la carne sul fuoco messa da 
Sergio Castellitto era tanta, forse troppa e il 
rischio nel tradurre in pellicola un romanzo, 
che parla di maternità negata, di guerra e di 
poesia, era davvero alto; per cui se ne poteva 
uscire realizzando un film da oscar oppure 
un flop. Così, portando sullo schermo il ro-
manzo della moglie Margaret Mazzantini, 
Venuto al mondo, pubblicato da Mondadori 
nel 2009, il regista realizza un film mediocre 
che, accanto ad alcune soluzioni particolar-
mente riuscite, mostra delle crepe piutto-
sto evidenti. Con risultati molto lontani da 

quelli ottenuti nel 2004, quando Castellitto 
realizzò Non ti muovere, tratto da un altro 
romanzo della moglie, ottenendo enorme 
successo di pubblico e di critica, stavolta 
ci consegna un lungometraggio con grandi 
potenzialità ma che non convince del tutto. 
Venuto al mondo concentra diversi temi in-
torno ad una vicenda drammatica comples-
sa. Attraversando la vita di Gemma, giovane 
e benestante donna romana, da dottoranda 
29enne in viaggio studio a Sarajevo a cin-
quantenne madre borghese dell’adolescente 
Pietro, ci racconta l’orrore della guerra, gli 

abissi del dolore, il dramma della sterilità e 
la storia di un amore travolgente. Le quasi 
400 pagine scorrono veloci conducendo il 
lettore dalla città eterna ai teatri di guerra 
delle periferie del mondo. Sebbene il ro-
manzo si presti molto a diventare materiale 
cinematografico, il risultato dell’operazione  
tentata da Sergio Castellitto non è entusia-
smante.

A non essere del tutto convincente è in 
primo luogo la regia, in particolare per il 
ritmo troppo lento, soprattutto nella prima 
parte, e per  il disegno di alcuni personaggi.  
Il protagonista maschile Diego, il fotografo 
di pozzanghere, un ragazzo ottimista e co-
raggioso, pieno di voglia di vivere, è reso in 
maniera banale, da Emile Hirsch, che ameri-
canizzandolo ne fa un personaggio da com-
media americana, privo di spessore. 

Poco credibile è anche la versione di 
Gemma 50enne, interpretata da una Penelo-
pe Cruz, invecchiata dal trucco ed appesan-
tita dagli anni. Sebbene l’attrice spagnola 
abbia magistralmente interpretato la prota-
gonista da giovane, quando indossa i panni 
della donna matura si coglie un’atmosfera di 
falso e posticcio.

Particolarmente riusciti sono invece 
i personaggi di Goiko e di Aska. Il poeta 

bosniaco è magistralmente interpretato da 
Adnan Haskovic, che ne rende il carattere 
rude ma buono, mentre alla sfortunata Aska 
presta il volto Saadet Aksoy.

Bisogna comunque riconoscere che 
la sceneggiatura, scritta a quattro mani da 
Castellitto e consorte restituisce in manie-
ra adeguata la poesia del romanzo, senza 

scivolare nella retorica, e la rievocazione 
di Sarajevo e dei conflitti bellici degli anni 
’90 è suggestiva ma sincera, senza cedere 
alla facile commozione e al moralismo di 
maniera. Eppure l’impressione generale è di 
trovarsi di fronte ad una pellicola con grandi 
potenzialità, ma pervasa da un’inadeguatez-
za di fondo.

Il nuovo ministro della cul-
tura bulgaro Petar Stojanovic 
e Martin Marcevski, direttore 
esecutivo del Centro Cinema-
tografico Nazionale in Bulga-
ria, hanno dovuto ascoltare le 
parole severe del giurato te-
desco, Heinz Hermanns, alla 
cerimonia di chiusura dell’11° 
Festival internazionale di cor-
tometraggi  In The Palace, che 
si è svolto a Balchik dal 29.06 
al 06.07.

Per quanto riguarda i film 
di animazione, il giudizio è 
stato molto positivo. Invece 
nel campo  fiction  il direttore 
dell’Interfilm  di Berlino non è 
stato soddisfatto e ha consiglia-
to ai rappresentanti delle varie 
istituzioni culturali di prestare 
più attenzione e supporto ai 
giovani  film maker. Per ades-
so i cortometraggi prodotti nel 
paese sono pochi, non hanno 
un supporto istituzionale, non 
hanno una vetrina dove pos-
sono essere visti, e la cosa più 
difficile per un autore bulgaro 
nel suo Paese è trovare gli in-
terlocutori.

Il Festival è stato inaugu-
rato con il film israeliano Fino 
alla fine, Amir, dedicato a una 
delle vittime dell’attentato a 
Burgas un anno fa.

Tra gli ospiti in sala i due 
registi del film, la moglie e la 
sorella della vittima. «Abbiamo 
tradito la regola di far vedere un 
documentario lungo l’apertu-
ra del Festival», ha spiegato la 
scelta il direttore artistico Tsan-
ko Vasilev, «perché questo film 
dura solo 40 minuti e tante per-

sone l’hanno giudicato strano, 
ma non poteva essere rifiutato. 
Se tutto è politica, noi dobbia-
mo far parte di questa e far ve-
dere le cose così come sono».

Nel corso dei sette gior-
ni sono stati proiettati anche 
film italiani. Uno dei film più 
interessanti presenti sul Mar 
Nero, God’s   Got His Head In 
The Clouds, del regista sici-
liano Gianluca Sodaro, è una 
storia che affronta tematiche 
teologiche e filosofiche, ma nel 
modo più semplice e lineare. 
Rigorosamente girato in bianco 
e nero, prodotto in Lituania per-
ché «gli italiani si lamentano e 
basta», è un dialogo originale e 
brillante tra un prete e una ra-
gazzina che ha appena denun-
ciato Dio alla polizia.

Un’altra italiana in gara, in 
rappresentanza dell’Inghilterra, 
Flaminia Graziadei, ha presen-
tato una storia ispirata dalla 
propria esperienza, Insideout, 
un corto intenso e valido che 
dà voce al disagio interiore pro-
vocato dagli attacchi di panico. 
Una malattia della quale non si 
parla, ma che affligge la nostra 
società.

Nella selezione ufficiale 
c’era anche il cortometraggio 
che vede l’ultima interpreta-
zione della bella e brava Anna 
Orso prima della sua prematura 
scomparsa, The Icon, una storia 
toccante e umana, che racconta 
l’incontro inatteso dei due pro-
tagonisti nella stagione autun-
nale della loro vita tra la forza 
dei ricordi e l’intensità dei sen-
timenti.

Il pubblico di Balchik ha 
potuto vedere, ma non capire 
del tutto, l’ultimo lavoro del 
figlio di Sofia Loren e del pro-
duttore Carlo Ponti, Edoardo 
Ponti,  The nighshift Belongs 
To The Stars, che vede l’attore 
palermitano Enrico Lo Verso e 
Nastassja Kinski in una storia 
di due montanari, uniti da una 
passione, una promessa e inter-
venti chirurgici al cuore. Nono-
stante l’idea originale e il cast, 
il film lascia un vuoto, che però 
non scoraggia la madre, la diva 
Sophia Loren, 78enne regina 
del cinema mondiale e icona 
di quello italiano, che proprio 
in questi giorni ha annunciato 
il suo prossimo ritorno sul set, 
diretta dal figlio Edoardo nel 
film La voce umana.

I vincitori nelle varie ca-
tegorie del Festival Interna-
zionale del cortometraggio  In 
The Palace  in generale hanno 
lasciato soddisfatti i cinefili 
presenti, anche se la tendenza 
resta la stessa. Il rumeno Lone-
liness, vincitore del  GRAND 
PRIX SILVER PRINCESS, 
racconta la storia di una prosti-
tuta rumena in cerca di giustizia 
perché violentata. Nella catego-
ria corti nazionali il premio è 
andato a Botev con E’ un idiota, 
visione unilaterale del regista 
su un caso realmente accaduto 
nella scuola bulgara e che ha 
suscitato tante polemiche su 
come è la scuola di oggi e che 
tipo di persone sta formando.

BEST INTERNATIONAL 
FICTION per una storia singo-
lare nella comunità degli im-
migranti tsingari,    il film dalla 
Danimarca Barvalo del regista 
Rasmus Kloster Bro. 

Le danze dell’India del sud 
sono state premiate nella sezio-
ne documentario televisivo: Le 
Danze Di Goa  della regista 
indiana di origini portoghesi 
Nalini De Sousa. Nella sezione 
animazione, il meritato premio 
se lo è portato ad Amsterdam 
(dove vive) il bulgaro George 
Dechev perThe Visitor.

Il miglior documentario si è 
rivelato Dogs del regista cuba-
no Pedro Pio.

Laura Timpanaro

Silvia Ivanova
S. I.

Da vero tedesco e fe-
stivaliero incallito, 

lui ama la birra e le chiacchie-
re con la gente ai party fino a 
notte fonda. Dopo le proiezio-
ni e le giornate impegnative si 
concede il lusso di passare le 
serate in piacevole compagnia 
di gente nuova con la passio-
ne per il cinema. E’ direttore 
artistico dell’Interfilm di Ber-
lino, il festival internazionale 
dei cortometraggi, dalla sua 
fondazione nel 1982 fino ad 
oggi. In tanti forse se lo ricor-
dano dal Festival Pollicino di 
Catania, dove è stato uno dei 
direttori dal 1990 al 1996. 
Conosce abbastanza Catania 
e la terra siciliana e vi vuole 
tornare. E’ stato nella giuria 
del Festival del cortometrag-
gio a Balchik sul Mar Nero, 
In The Palace, che si è appena 
concluso, ma la sua vera mis-
sione è stata selezionare i corti 
bulgari per il suo prossimo 
Festival a Berlino che si svol-
gerà a novembre. Con Heinz 
Hermanns parliamo della sua 
esperienza bulgaro-italiana 
per scoprire che i due paesi 
hanno un filo che li lega: tutti 
e due non hanno la cultura del 
cortometraggio.

Come membro della 
giuria hai avuto la possibili-
tà di passare una settimana 
nella suggestiva città di Bal-
chik sul Mar Nero, ma la tua 
vera missione qua era un’al-
tra. Come è stata l’esperien-
za bulgara?

«Non è stato molto diffi-
cile il mio lavoro da giurato. 
Sono soddisfatto del risultato. 
Personalmente mi dispiace 
che non siano stati premiati 
i film spagnoli che mi sono 
piaciuti parecchio. Per me è 
importante andare al festival 
non solo per vedere i film, ma 
anche per avere contatti diretti 
con dei registi, editori, produt-
tori. I contatti sono fondamen-
tali per il futuro lavoro. La mia 
vera missione a Balchik era 
quella di trovare cortometrag-

gi del paese per inserirli nel-
la programmazione dedicata 
alla Bulgaria nel mio prossi-
mo Festival di Berlino che si 
svolgerà dal 12 al 17 novem-
bre. Sono molto contento dei 
cortometraggi di animazione 
e ne ho già selezionati alcuni. 
Diversa la situazione per i cor-
tometraggi di fiction bulgari. 
Sono deluso e sto ancora cer-
cando, perché quello che ho 
visto non è stato il massimo e 
sicuramente non è sufficiente 
per la programmazione che 
deve rappresentare il Paese a 
Berlino. Ma sono senz’altro 
contento del mio soggiorno 
qua perché ho trovato tantissi-
me persone interessanti.»

Il  tuo è un festival con 
una reputazione di ferro. 
Con quali criteri scegli i 
film?

«E’ una domanda diffici-
le. E’ una questione sempre di 
qualità e contenuto. Si cerca 
un equilibrio tra i due. Può 
succedere che la qualità della 
produzione è alta, ma l’idea è 
stupida in partenza, o la storia 
è troppo forte, ma realizzata 
male. Forse la qualità non è 
sufficiente per una competi-
zione internazionale, ma si 
può trovare un’altra via per far 
vedere il film. Secondo me se 
hai una bella storia, ma realiz-
zata male, non può funziona-
re. Invece se la storia non è un 
gran che, ma fatta bene, allora 
possiamo parlare di un prodot-
to valido.»

Per capire e apprezzare 
un cortometraggio si deve 
parlare una lingua speciale. 
Qual è il linguaggio da usare 
in un cortometraggio così da 
essere capito e apprezzato?

«Dipende sempre dal 
contenuto del film; cortome-
traggio significa appunto un 
corto, non significa niente 
altro. Molto importante qua 
è la drammaturgia, perché la 
drammaturgia è diversa dal 
quella per il lungometraggio. 
E’ molto difficile assembla-

re questa concentrazione del 
contenuto della storia. Ogni 
corto deve avere il suo ritmo 
speciale e la sua drammatur-
gia molto concentrata, è la 
cosa essenziale. Così come 
nella letteratura una poesia è 
molto diversa da un roman-
zo.» 

Dici che per te non c’è 
differenza tra gusto perso-
nale e quello da direttore 
artistico, ma poi abbiamo 
parlato di film per i festival 
e quelli per il grande pub-
blico. 

«Il mio è un festival per 
il pubblico. Esistono certo 
i festival per professionisti, 
giornalisti, critica, addetti ai 
lavori. Lì i criteri sono diver-
si; ma non c’è solo un tipo di 
pubblico. Quindi dobbiamo 
stare attenti a scegliere per tut-
ti: per i giovani, per i casalin-
ghi, per i bambini, si cercano 
i film belli, ma che possono 
soddisfare i vari gusti. Spesso 
si presentano film abbastanza 
simili, e allora si cerca di sce-
glierne due/tre tra questi. Per 
quanto riguarda il mio gusto 
personale, preferisco i corti 
d’animazione.»

I corti meritano più at-
tenzione dei lungometraggi?

«Il cortometraggio è più 
flessibile. Un cortometraggio 
si può vedere in più posti; 
all’università, al bar, sui cel-
lulari, nella metropolitana… 
Ci sono un mare di festival 
dei corti. Conosco film tede-
schi che sono andati a più di 
200 festival. Dopo che il corto 
vive la sua vita festivaliera ar-
riva il momento della distribu-
zione, che è molto importante. 
Noi abbiamo fondato una casa 
di distribuzione a Berlino; 
presentiamo ogni mese eventi 
in città, e assicuriamo un mer-
cato per i corti.»

Visto che sei stato per 
anni uno dei direttori del 
Festival di cortometraggio 
Pollicino a Catania, cosa ne 
pensi della produzione di 

corti in Italia?
«In Italia non c’è una 

grande quantità di cortome-
traggi, la qualità è insufficien-
te. Si trova qualche bel film 
di certo, ma non c’è paragone 
con la Francia, la Spagna, la 
Germania. Lì la situazione è 
molto migliore, perché c’è 
una struttura istituzionale che 
aiuta le produzioni. Anche in 
questi paesi ci sono difficoltà, 
ma in Italia proprio non c’è un 
sistema regolamentato. Alcu-
ni produttori e registi possono 
trovare soldi per il loro prossi-
mo progetto solo se hanno già 
vinto qualche premio e il loro 
film è stato preso da qualche 
festival. In Spagna, 15 anni 
fa, la situazione era la stessa, 
ma poi con l’aiuto dello stato 
hanno creato una certa cultura 
del cortometraggio. In Italia 
non c’è mai stata una grande 
cultura del cortometraggio.»

Visto che conosci Cata-
nia e dintorni, qual è il tuo 
ricordo più forte della terra 
siciliana?

«Il cibo, il mercato del pe-
sce che considero uno dei più 
bei mercati del mondo per il 
pesce fresco. Ho tanti amici e 
amo la Sicilia con il suo misto 
di africani, greci, spagnoli, te-
deschi; è una terra ricca di cul-
tura nel passato e nel presente; 
si vede nell’architettura dei 
palazzi, si sente nella cucina 
mediterranea, la sua bellezza 
traspare nel mare che adoro. 
E’ sempre un piacere tornare 
in Sicilia.»

Chiacchierata con Heinz Hermanns

Karaoke il sabato
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Un cast straordinario con l’eccellenza di Carlos Almaguer e Rocio Ignacio

Non poteva essere altrimenti, nel bi-
centenario della nascita del genio 

musicale di Giuseppe Verdi, che ad inaugura-
re la stagione lirica 2013 del Teatro Antico di 
Taormina fosse proprio un’opera del Maestro 
di Busseto; nel caso Rigoletto che, insieme a Il 
trovatore e La traviata, appartiene alla cosid-
detta Trilogia popolare. 

Definita la prima opera della maturità di 
Verdi, Rigoletto trae ispirazione dal dramma in 
versi Le Roi s’amuse (“Il re si diverte” - 1832) 
di Victor Hugo, dove si narra la storia del buf-
fone di corte Triboulet nelle cui mani il re è solo 
una mostruosa marionetta dedita alla tirannia, 
al vizio e alla distruzione delle esistenze altrui. 
Un giorno, durante una festa, il signor di Saint-
Vallier, un infelice padre, alla presenza del re, 
viene accusato del disonore della figlia Diana. 
Triboulet lo schernisce e lo insulta; allora il pa-
dre offeso solleva un braccio e maledice il buf-
fone per essere colpito nella sola cosa che ama 
al mondo: sua figlia Bianca (Gilda nell’opera 
verdiana). Sarà così: una serie di eventi lo con-
durranno involontariamente a far rapire la pro-
pria figlia e a farla uccidere al posto del re che 
l’aveva fatta sua solo per gioco. E’ il culmine 
del dramma.

Il testo venne osteggiato con forza dagli 
ambienti politico-conservatori francesi, per via 
della trama oltremodo esplicita nel raccontare 
un’aristocrazia incline agli eccessi e per il modo 
in cui dipingeva la figura del re Francesco I di 
Valois: un donnaiolo e un libertino privo di 
morale. Quando nel 1850 la Fenice di Venezia 
commissionò a Verdi una nuova opera, la scelta 
di quest’ultimo ricadde subito sul testo del ro-
manziere francese, ma era anche consapevole 
che il dramma avrebbe potuto risvegliare senti-
menti irredentisti nei confronti di Ferdinando I 
d’Austria, soprattutto dopo i moti rivoluzionari 
del 1848-49. Furono necessari diversi accorgi-
menti per sedare la concitazione della Censura: 

l’ambientazione rimase quella originale del 
XVI secolo ma anziché Parigi si spostò il rac-
conto a Mantova, il re divenne Duca e si cam-
biarono alcuni nomi: Castiglione in Monterone 
e Cipriano in Ceprano. L’unica cosa sulla quale 
Verdi dovette cedere a malincuore fu l’elimina-
zione della scena tra Bianca e il re nella camera 
da letto, per il resto il libretto di Francesco Ma-
ria Piave mantiene la trama dell’originale, dove 
il fulcro dell’intera opera resta la maledizione 
scagliata da un padre (in questo caso il Conte di 
Monterone) ad un padre (Rigoletto). Per que-
sta ragione in un primo momento Verdi aveva 
scelto come titolo la “Maledizione di Vallier” 
accorciato successivamente in La maledizione 
e trasformato poi in Rigoletto. 

Dalla prima dell’11 marzo 1851 alla Feni-
ce di Venezia il pubblico, più che la critica, de-
cretò il successo dell’opera verdiana; si raccon-
ta che il Maestro, consapevole di questo, avesse 
proibito addirittura l’esecuzione dell’aria La 
donna è mobile, per timore che potesse essere 

nota in città prima del debutto. 
Anche a Taormina, nella rassegna lirica 

curata dal patron Enrico Castiglione, l’opera 
riconferma il suo trionfo con un completo coin-
volgimento da parte del numeroso pubblico 
che a conclusione dello spettacolo è culminato 
in un tripudio di applausi protrattosi per venti 
minuti. Regia attenta quella di Castiglione, che 
ha curato con dovizia sia la rappresentazione 
teatrale che quella televisiva per Rai5. Per il 
terzo anno consecutivo, dopo Nabucco (2011) 
e Norma (2012), lo spettacolo del regista roma-
no è stato trasmesso dall’emittente nazionale e 
successivamente da RaiUno nell’ambito della 
programmazione curata ogni anno per la lirica 
da Gigi Marzullo. 

Grande spettacolo, dicevamo, Rigoletto 
con un cast degno di nota; in primis, nel ruo-
lo del personaggio eponimo, il baritono Carlos 
Almaguer: una lunga carriera alle spalle e varie 
onorificenze all’attivo che non lo hanno smen-
tito a Taormina, dove sul palcoscenico del Te-
atro Greco ha espresso una prestazione canora 
di grande livello, ben delineata nella voce e nel 
fisico: ottima presenza scenica e mimica fac-
ciale. Ha offerto un’eccellente esibizione anche 
la giovanissima Rocio Ignacio, perfettamente 
a suo agio nel ruolo di Gilda, apprezzabile ed 
apprezzata particolarmente dalla platea per la 
voce cristallina e l’ottima timbrica; d’altra parte 
la soprano spagnola non è nuova nel vestire i 
panni dell’ingénue verdiana, ruolo che le cal-
za a pennello. Il Duca di Mantova è il tenore 
Gianluca Terranova, il quale grazie ad una vo-
calità omogenea e ad una forte personalità si 
è ben imposto sul palcoscenico. Buona la sua 
interpretazione della popolare (la più, sarebbe 
il caso di dire!) aria: “La donna è mobile”, dove 
il tenore riesce ad esprimere l’obiettivo musi-
cale di Verdi nelle sue tre esecuzioni: la prima: 
l’atmosfera triviale e trasgressiva della taverna 
di Maddalena, sorella di Sparafucile (il sicario), 
donna di facili costumi; la seconda, quella da 
canzonetta canticchiata mentre sale le scale 

per raggiungere la donna; la terza, dopo che il 
sicario, ha ucciso la povera Gilda travestita da 
uomo; esattamente quando il canto del secondo 
ritorno arriva alle orecchie di Rigoletto intento 
a vedere dentro un sacco il corpo del duca che, 
invece, altro non è che quello della sfortunata 
figlia, tragicamente assassinata per un crudele 
sberleffo della sorte presagita.                                                                                                                

Nel complesso buona la prestazione degli 
altri interpreti: il basso Gianfranco Montresor 
è Monterone, Emanuele Cordaro (Sparafuci-
le), Chiara Fracasso (Maddalena), Lara Rotili 
(Giovanna), Antonio Barbagallo (Marullo), 
Giuseppe Distefano (Borsa), Salvatore Grigoli 
e Annalisa Sprovieri (il Conte e la Contessa di 
Ceprano). A completare il quadro l’Orchestra 
Sinfonica Bellini di Palermo che  ha dato otti-
ma prova sotto la guida del Maestro Gianluca 
Martinenghi, tra i più rinomati direttori d’or-
chestra italiani, e il Coro Lirico Siciliano, istru-
ito da Francesco Costa.

La psicologia dei protagonisti è delineata 
con forza dilagante; tutti sono vittime e carne-
fici di se stessi: Gilda, innocente e prigioniera 
dell’amore, ne è l’esempio più evidente; il pa-
dre la metterà di fronte alla vera inclinazione 
del Duca durante il III atto, ma l’unica cosa 
che la giovane sarà in grado di fare alla fine è 
immolarsi per l’amato: V’ho ingannato.../ col-
pevole fui…/ L’amai troppo…/ ora muoio per 
lui (III atto). Caso a sé è Rigoletto, che vive 
una dualità ben celata in un primo momento: 
il buffone di corte sprezzante e senza freni 
inibitori è il padre amorevole ed apprensivo. 
E vive il terrore di perdere Gilda, come già 
era accaduto con la moglie; la nefasta profe-
zia lo tormenta: Quel vecchio maledivami!...
Tal pensiero/ perché conturba ognor la mente 
mia?/ Mi coglierà sventura?” (I atto); di fatto 
sarà lui stesso ad innescare la tragedia nel mo-
mento in cui incarica Sparafucile di uccidere 
il Duca per lavare via l’onta subita. Nessuno 
poteva prevedere la variabile Maddalena, per-
sonaggio solo in apparenza secondario. La 
giovane sorella di Sparafucile, invaghitasi del 
Duca e priva di remora, farà di tutto per sal-
vare l’amato, proponendo addirittura al sicario 
di uccidere il mandante dell’omicidio. L’uomo 
però sembra avere una sua etica e rifiuta; sarà 
la sorte a decidere: il primo uomo che busserà 
alla taverna sarà la vittima. A quel punto entra 
in scena Gilda che si spaccia per un mendicante 
e dà il via al sacrificio. Il Duca, unico esem-
pio di tenore negativo del teatro verdiano, sarà 
quindi salvato fatalisticamente da un’innocente 
vittima; egli vive l’amore in maniera egoistica 
ed indifferenziata: Questa o quella per me pari 
sono. In un unico momento mostra tenerezza 
e apprensione per Gilda, quando la fanciulla 
viene rapita ma è uno sconcerto che dura poco, 
per lasciare ben presto spazio alla sua effettiva 
indole da seduttore nell’ensemble “Bella figlia 
dell’amore”, vera serenata alle donne, nella 
quale Maddalena risponde con un veloce stac-

cato, Gilda si strugge con note acute e Rigoletto 
medita vendetta.  

La scenografia, firmata dallo stesso Enri-
co Castiglione, è minimale al massimo; infatti 
si propone con dei praticabili che esprimono 
un labirinto, emblema della classicità greca. 
Il dedalo assume in questo contesto il valore 
di una prigione, dove rinchiudere gli eccessi 
e le pulsioni più grette dell’animo umano, un 
angusto spazio dove intrappolare i cortigiani 
«vil razza.» Magnifici i lunghi candelabri che 
hanno permesso al pubblico di entrare appieno 
nell’etereo mondo del teatro, coadiuvati anche 
dall’attento disegno luci di Lorenzo Tropea. Un 
plauso speciale va alla costumista Sonia Cam-
marata per l’eccessiva cura nei dettagli dei co-
stumi, per i quali ha impiegato stoffe preziose: 
broccati e velluti in pieno stile rinascimentale. I 
costumi di scena sono allegoria del mondo ani-
male, come l’abito del gobbuto Rigoletto che 
nella foggia e nei colori richiama il gallo con 
tanto di cresta in testa; rievoca il gufo, animale 
per antonomasia portatore di cattivi presagi e 
morte, quello nero corredato di piume di Mon-
teroni. L’accostamento dell’uomo alla bestia si 
ritrova anche nelle maschere di uccelli dai lun-
ghi becchi sul viso degli uomini di corte, oc-
cupati ad ingiuriare e a tessere sordidi inganni 
per distrarsi dalla noia della vita. Gilda invece 
è posta al di fuori di questa esistenza; mantiene 
il suo candore verginale in tutti e tre gli atti con 
abiti dalle tonalità tenui: cipria e crema e dalle 
fattezze lineari.

Questa rassegna taorminese si apre quindi 
sotto i migliori auspici ponendosi come scopo 
l’intento di rivalutare la lirica, non solo come 
spettacolo di nicchia, ma come invito al pubbli-
co ad accostarsi ad un’arte che deve essere di 
tutti perché universale.

Laura Cavallaro

Taormina, Teatro Antico, agosto-settembre 2013
Cavalleria rusticana di Pietro Mascagni (8 e 12 agosto)
Con Daniela Dessì, Fabio Armiliato, Giuseppina Piunti, Maria José Trullu, Alberto Gazale
L’opera è proposta in abbinamento con Carmina Burana di Carl Orff.

Pagliacci di Ruggero Leoncavallo (10 e 14 agosto)
Con Piero Giuliacci, Chiara Taigi, Giovanni Di Mare, Giuseppe Distefano, Vincenzo Taormina

Sul podio di Cavalleria rusticana e Pagliacci Luiz Fernando Malheiro
Orchestra Sinfonica del “Festival Euro Mediterraneo”
Coro Lirico Siciliano diretto da Francesco Costa
Regia e scene Enrico Castiglione, costumi Sonia Cammarata.

Gala di danza (22 agosto)
Con l’étoile Eleonora Abbagnato e le stelle dell’Opera di Parigi

Bellini, Verdi, Wagner Opera Gala (7 settembre)
Nel bicentenario della nascita di Giuseppe Verdi e Richard Wagner

Concerto straordinario con il violinista Shlomo Mintz (9 settembre)
I concerti del 7 e 9 settembre sono programmati in collaborazione con Bellini Festival 2013 – V edizione

STAGIONE LIRICA E BALLETTO

“Rigoletto” di Verdi al Teatro Antico di Taormina


